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LE  RIME  SPIRITUALI 

DI  M.  GIO.  AGOSTINO 

Vj    A.    la   Là   JSl. 
GENTILUOMO   novarese, 

Date    in   luce   la  feconda   volta 

Da   Giuseppe   Al  betti 

PASTORE    EMONIO, 

E    D E  D I C AJ  E 

ALLA  NOBILE  VALOROSISSIMA    SIGNORA  CONTESSA 

MARIA  EGIZIACA  CACCIA 

Nata    NATTA     . 
Di  Caflella^o ,  e  Mandello  ec. 


IN    TORINO, 
NELLA    STAMPERIA    REALE. 
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ALLA  1LL  ™    SIGNORA  CONTESSA 

MARIA  EGIZIACA  CACCIA 

Di  Ca/iellafto,  e  Mandello  ec. 


Giuseppe    Albetti   Novarese  . 

GLI  è  dovere  di  ogni  buon 
cittadino,  ORNATISSIMA 
SIGNORA  CONTESSA, 

adoperarfi  per  qualunque  ma- 
niera di  recare  comechè  fia  alla  fua 
Patria  giovamento ,  e  fplendore .  Il  che , 
quando  per  varie,  e  diverfe  guife  polla 
ottenerti ,  e'  mi  par  nondimeno ,  che 
quella  di  effere  eccellente  Scrittore  fia 
da  porfi  innanzi  ad  ogni  altra  :  fìccome 
le  gare  di  parecchie  Città  tra  fé  com- 
battenti, per  avere  la  gloria  di  effere 
fiate  Patria  al  grande  Omero ,  lo  danno 
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affai  chiaramente  a  vedere .  Ma  per  vero 
dire  di  affai  lieve  ornamento  farebbono 
ad  una  Città  gli  fcrittori  ,  dov  eglino 
traila  polvere  fepolti  fu  per  gli  fcaffali 
delle  librerie  negletti ,  e  feonofeiuti  gia- 
ceffero  •  Perchè  T  induftria  di  coloro  è 
fommamente  da  commendare,  i  quali  fi 
vanno  affaticando  per  difafeondere ,  e 
a  novella  luce  produrrete  Opere  de* tra- 
paffati  lor  cittadini.  Il  che  di  alquante 
d'  alcuni  fcrittori  di  quella  noftra  Patria 
mi  è  caduto  in  penliero  di  fare,  le  quali 
comechè  vaghe ,  e  leggiadre ,  fono  non- 
dimeno ,  per  effere  antiche ,  e  rare  le 
loro  edizioni,  a  noftri  uomini  poco  note. 
Alla  quale  imprefa  io  mi  fento  tanto 
più  a  confortare ,  veggendo ,  come  due 
Forettieri,  quali  fono  V  erudi tiffimo  Pa- 
dre Don  Agoftino  Maria  Negri,  della 
nobile  Congregazione  de  Cherici  Rego- 
lari di  San  Paolo,  e  il  Chiariffimo  Pa- 
dre Girolamo  Lagomarfini  della  dottif- 
fima  Compagnia  di  Gesù  ,  e  d'Italia 
tutta  ornamento  immortale ,  hanno  no- 
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vellamente  una  magnifica  Edizione  pro- 
curata ,  il  primo  de  Sacri  Annali  del  ce- 
lebre Agoftino  Torniello  noltro  ,  il  fe- 
condo, dell'  elegantiifime  Lettere  Latine 
del  famofo  Giulio  Pogiano  ,  il  quale 
pure  tra  i  noftri  fcrittori  polliamo  con 
tutta  ragione  annoverare  ,  ficcome  nato 
in  funa  terra  di  noftra  Diocefi.  Io  in- 
comincio pertanto  dalle  Rime  Spirituali 
di  Mejfer  Gio.  Agoftino  Cazza  Gentiluomo 
Novarefe  ;  le  quali  in  femplice ,  e  facile 
Itile  dettate,  e  ripiene  di  ottimi  fenti- 
menti  tratti  in  gran  parte  dalle  Divine 
Scritture  ,  meritavano  certamente  di 
effere  porte  traile  mani  denoftri  gio- 
vani, che  allo  ftudio  fi  fono  dati  della 
volgar  Poesia ,  fé  non  per  altro ,  almeno 
perchè  Tefempio  feguendo  di  quello 
illuflre  loro  Concittadino  a  nobili  obbiet- 
ti, e  niente  mortali  rivolgano  il  lor  ver- 
feggiare  .  Ma  quefte  Rime  a  niuno  con 
più  ragione  doveano  dedicarfi,  che  a 
Voi,ILL.ma  SIGNORA  CONTESSA; 
la  quale ,  di  quella  medefima  nobiliffima 
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Cafa  efféndo,onde  fu  il  chiariffimo  Au- 
tore, e  oltracciò  fornita  di  Angolare,  e  non 
ordinaria  pietà ,  là  dovete  ,  ficcome  cofa 
voftra  propria,  e  a' piiffimi  voftri  fen- 
timenti  del  tutto  conforme,  riguardare, 
e  care  avere.  Al  che  fi  arroge,  che  io 
a  Voi  dedicandole ,  verrò  a  foddisfare 
in  parte  alle  molte  obbligazioni,  che  ten- 
go con  effo  Voi  :  traile  quali  non  è  da 
tacere  f  avermi  Voi  per  fomma  voftra 
gentilezza  dato  adito  nella  fceltiffima 
voftra  Libreria,  e  la  migliore  fenza  al- 
cun dubbio  di  quefta  Città:  certiffima 
riprova  del  voftro  finiffimogufto,  e  della 
non  volgare  voftra  erudizione.  Gradite 
dunque  quefto  picciolo  dono,  che  a  Voi 
fo  di  quelle  Rime ,  e  fiatemi  del  voftro 
favore  cortefe  tanto ,  che  dopo  la  pub- 
blicazione di  effe  io  poffa  paffare  a  dar 
nuova  luce  ad  altre  Opere  di  maggiore 
momento  d'  altri  noftri  Concittadini . 


VITA 

DI   M.   GIO.    AGOSTINO 

L  A  //  Zi  A 

NOVARESE, 
COMPILATA   DALL'  EDITORE. 

A  Famiglia  Cazza  (  ora  Caccia  ) 
è  una  delle  più  nobili,  che  abbia 
avute ,  e  tuttavia  confervi  la  Città 
di  Novara;  (i)  alla  nobiltà  andò 
fempre  unita  la  virtù  tal  che  chi  nelle 
lettere ,  chi  nell'  armi  renduto  s'  è  immor- 
tale ,  e  chi  nell'  une ,  e  nell'  altre  infieme, 
come  Gio.  Agoffino ,  il  quale  fiorì  verib 
la  metà  del  feflo  decimo  fecolo  (2) .  Applicò 
da  buon  ora  agli  ameni  ftudj ,  e  avvegna- 
ché lòrtito  ebbe  un  vivaciflimo  ingegno 
atto  a  qualunque  fcienza  ,  e  coltura  (3)  , 
delle  migliori  erudizioni  volle  egli  fbrnirfi, 
come  di  Filofof ia ,  di  Medicina  ,  di  Poesia, 
e  fimili .  Guerreggiavanfi  in  que'  tempi  le 
guerre  dell'  Imperator  Carlo  Quinto,  ricche 
agitato  dal  defiderio  ardentiffimo  di  com- 
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^attere  {otto  la  condotta  del  Capitano  An- 
tonio da  Leva,  fi  fermò  egli  per  varj  anni, 
e  non  lenza  iiia  gloria  (4) .  Ceffate  le  guerre, 
depofe  eziandio  Gio.  Agostino  Y  anni , 
e  ritornato  in  Patria ,  ripigliò  con  maggior 
vigore  lo  fìudio  delle  Lettere ,  e  Angolar- 
mente della  Poetica  .  Diverfe  Poesie  ha 
egli  a  mirura  delle  vicende  lue  lavorate  in 
iftile  vario ,  come  è  agevole  a  vederfi  nel 
fuo  Canzoniere  (5)  ,  nelle  fue  Satire  ,  e 
Capitoli  piacevoli  (6),  nelle  fue  Commedie, 
(7)  Egloghe  (  8  )  :  e  finalmente  nelle  fue 
Rime  Spirituali  .  Quefle  fue  Rime  Sacre 
le  ha  partite  in  due  Volumi,  uno  de' quali 
dedicò  all'  Auguftiffima  Regina  di  Francia 
Catterina  de'  Medici  (9) ,  e  Y  altro  all'  II- 
luftr."1*  Cardinal  Gran  Vela.  Si  meritò  per 
la  Angolare  fua  dottrina,  e  per  le  ama- 
bili prerogative,  che  lo  adornavano,  l'ami- 
cizia ,  e  la  ftima  di  parecchi  valentifiimi 
Letterati  d' allora ,  tra  quali  Luigi  Alamanni, 
Bernardo  Spina,  Antonio  Cerruto,  Nicolò 
Secco  ,  Pietro  Aretino ,  Lucca  Contile  , 
Antonio  Volpe,  Bartolommeo  Taegio,  e 
da  quefY  ultimo  fu  in  ifpezial  maniera , 
ficcome   quegli ,  che  più  d'  ogn  altro   lo 
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amò  Tempre  ,  e  P  ebbe  in  altiflìma*  vene- 
razione, in  una  fua  Epiftola  (io),  e  in  un 
fuo  Componimento  (  1 1  )  commendato  .  Fu 
aggregato  alle  migliori  Accademie  d'Italia; 
portò  in  quella  degli  Affidati  di  Pavia  il 
nome  di  Difcreto,  e  in  quella  de'  Partorì 
di  Novara  il  nome  di  Lacrito,  e  carico 
d'  anni  pafsò  di  quefta  vita ,  lafciando  due 
figliuoli  Gio.  Giacomo  il  primo,  che  pure 
affimigliò  al  Padre  ,  e  fu  Medico ,  e  Poeta ^ 
avendo  letta  Filofofia  nella  celebre  Uni- 
versità di  Pavia  (12).  Luca  il  fecondo  , 
che  vefti  P  abito  religiofo  de'  Canonici  La- 
teranenfi ,  e  fu  non  meno  del  Padre ,  e  del 
Fratello  infigne  Poeta  ,  fenzachè  punto 
nel  difloglieffero  le  prefetture,  i  pulpiti, 
le  dignità,  e  le  amichevoli  corrispondenze, 
che  tenne  co1  primi  Cavalieri ,  e  Principi, 
Angolarmente  col  Duca  Sforza,  Francefco 
Secondo  fuo  cariffimo  (13)  .  Non  tralafcia- 
rono  di  far  menzione  di  Gio.  Agostino 
nelle  Opere  loro  e  il  Doni  (14),  e  il 
Morero,  (15)  ,  e  il  Contile,  (16),  e  il 
Konigio  (17),  e  il  Nicolas  (18),  e  il 
Cotta  (19),  e  recentemente  il  celebre 
Abb.  Quadrio  (20),  e  molti  altri.  Quefto 
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è  quanto  mi  credetti  in  dovere  di  comu- 
nicare al  cortefe  Lettore,  al  quale  io  prego 
falute ,  e  felicità . 

ANNOTAZIONI. 

(i)  Crescenzio  nell'Anfiteatro  Rom.  par.  i. 

Quella  famiglia  di  Gio.  Agoltino  dev'  eiTere  de* 
Cazza  di  Caftellazzo  ,  come  agevolmente  fi  com- 
prende da  una  lapide  fepolcrale ,  che  fi  conferva 
nella  Chiefa  de'  R.  P.  di  S.  Paolo  di  Novara 
a  un  certo  Gio.  Giacomo  de'  fuoi  difendenti , 
che  dice 

D-    O.    M. 

JO.  JACOBUS.  CATIUS.  A.  CASTELLATIO 

PATRICIUS.    NOVARIÈNSIS 

JO.  BAPT.  ET.  MARGARITAE.  OLIM.  FILIAE 

AUGUST .  GATII .  HETRUSCA  .  MUSA .  CIBARISSIMI 

ET .  JO.  JACOBI  MEDIC .  IN  .  TICINENSI .  GYMNASIO 

PROFITENTIS .  SORORIS  .  FILIUS 

ALTERIUS  .  JO .  BAPT  .  CATII  .  MILIT .  DUCTORIS 

SUB.  CAROLO.  V.  AD.  TUNETEM.  ET.  BENI 

PEDEMONT .         PRAEFECTI 

NEPOS.  ET.  HAERES 

QUI .  SUIS  .  IMPENSIS  .  ALLOBROGUM  .  BELLO 

ADOLESCENS.  EMERUIT 

AC .  IN .  PATRIA .  MILIT  .  DUX  .  SUB  .  COMITE 

FONTANO.  AG.  HYNOYOSIO.  MARCHIONE 

MEDIOL.  GUBERNAT.  CREATUS 

HOC .  SEPULCRUM  .    EC .    EC .    EC . 

POSUIT.    ORNAVIT.    INSTRUXIT. 

Anno.  M.D.C. XVII.  Kal  .  Xbris. 


E  nel  capitolo ,  eh'  egli  fteflb  fcrive  a  Gio.  Filippo 
Cazza  apertamente  lo  fa  manifefto  con  que'  vera*  . 
„  Io  vi  prometto ,  s'  a  Scizan  farete, 
„  Di  venirvi  a  veder  quali  ogni  giorno  , 
„  U'  lieta  compagnia  continua  avrete  . 
„  E  quando  a  Cafa  mia  farò  ritorno, 
„  Voi  venirete  meco  a  Caftellazzo  ♦ 
(a)  Per  quanta  diligenza  fiafi  fatta,  non  s'è  potuto  l'anno 
individuare  della  fua  nafeita ,  per  eflerfi  malfima- 
mente  abbrucciati  i  libri  battesimali  di  quel  fecolo 
in  un  incendio,  fecondochè  atteftano  i.Parochi 
di  quella  Cattedrale  di  Novara  Morera ,  e  Gom- 
bini . 

(3)  Il  Doni  nella  fua  libr.  let.  A.  così  fcrive  del  no- 
iìro  Poeta:  Quefto  vivace  [pirico  ha  dimojìrato 
d  effer  Perfona  univerfak . 

(4)  Caccia  Auguftin  natif  de  Navavre ,  vivoit  vers  Van 
1550.  ,  il  porta  les  armes  avec  reputation  dans 
V  Arme  e  de  /'  Empereuv  Charles  Quint .  Moreri 
Diftion.  Hiftorique . 

Egli  fteffo  lo  attefta  in  un  fuo  capitolo   pag.  ji. 
edizion  di  Milano. 
„  Ma  in  vece  di  Galea  cinfì  la  fpada 
„  Seguendo  Marte . 

(5)  Quefto  Canzoniere  fu  riftampato  dal  Giolito  la 
Venezia  nel  1546.  due  Sonetti  del  quale  fono 
annetti  alla  Raccolta  del  Gobbi  pag.  401. 

Che  prima  del  Giolito  fia  ftata  fatta  un'  altra 
edizione  lo  afficura  il  Quadrio  nella  iftoria ,  e 
ragione  d'ogni  Poesfa  voi.  1.  pag.  237.  dove  dice: 
Giovanni  Agofìino  Cazza  Novarefe  fioriva  intorno 
air  anno  1545.,  che  diede  alle  ftampe  un  volume 
di  Rime ,  e  un  altro  di  capitoli  Sacri .  Le  date 
Rime  furono  anche  ri/lampare  in  Venezia  appreffo 
Gabriel  Giolito  nel  1546.  in  8. 
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(6)  Quefte  Satire  ,  e  Capitoli  piacevoli  fono  (lati 
ftampati  in  Milano  l'anno  1541.,  e  dedicati 
all'  Eminentiflìmo  Cardinal  di  Trento  Criftoforo 
Madruzio . 

(7)  Ch'  egli  abbia  compofte  Commedie ,  ne  accerta 
il  Quadrio  voi.  3.  part.  1.  pag.  398.  Gioanri 
Agoftino  Cazza  Novarefe  compcfe  V  Erbuflo  ,  e  la 
Filetta,  che  diede  fuori  V  anno  1546.  con  altre  fue 
Rime . 

E  in  fuo  fletto  capitolo  al  Fanzino . 
„  Valorofo  Signor ,  perch'  io  non  aggio 
„  Nova  da  voi  della  Gommedia  mia , 
„  Ch'  io  vi  mandai ,  chiamata  il  Beveraggio . 

(8)  Doni  nella  fua  libreria  :  in  un  fuo  libro  di  Rime 
(  parlando  del  Cazza  )  vi  fono  Egloghe ,  ed  altre 
cofe  dilettevoli ,  e  dotte . 

(9)  7/  compofa  deux  volumes  de  Voefies  Spirituale \f ,  & 
en  dédia  un  à  Catherine  de  Medicis  Reine  de  France, 
6?  V  autre  au  Cardinal  de  Granvelle .  Moreri  Ditt. 

Hijtorique . 
Altro  volume  di  Rime  Spirituali  del  mede/imo  fu  im- 
preco in  Novara  apprejfo  Francefco  ,  e  Giacomo 
Séfjalli  nel  1551.  in  8.  Il  Quadrio  nella  Storia 
voi.  1.  pag.  237.,  ed  è  quello ,  che  ora  fi  ripro- 
duce dopo  queir  edizione  dedicata  alla  Regina 
di  Francia . 
Dopo  ciò ,  arrivato  agli  anni  gravi  (  Tempre  del  Cazza 
ragionando  )  tocco  dalla  Divina  Grazia ,  compofe 
due  volumi  di  Rime  Criftiane  ,  uno  intitolato  a 
C  after  ina  Regina  Criftianijfima  di  Francia  ,  e  l'altro 
all'  Illuft.  Cardinal  Granvella .  Luca  Contile  nelle 
imprefe  pag.  107.  edizion  di  Pavia  1574.  m  fol. 
(io)  La  Lettera  è  indirizzata  a  Nicolò  Secco  Capi- 
tano di  Giuftizia  in  Milano ,  che  trovafi  ftampata 
nel!'  edizion  delle  Rime  del  Cazza  ,  fatta   in 


u 

Novara  dai  Seflali,  e  dice  verfo  la  fine  ,  rÌ6o- 
nofcervi  ne'  componimenti  del  noftro  Poeta, 
uno  Jlil  grave  ,  continuato ,  da  fé  Jìejjo  foftenuto , 
foave ,  e  tutto  ripien  di  chiarezza. 
(n)  Quello  è  un  Sonetto  ftampato ,  il  primo  nelle 
Rime  Spirituali  del  Cazza,  nella  tteffa  edizione 
de'  Seffali  di  Novara . 
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SPIRTO  gentil ,  queft'  opra  tua  eccellente 
„  Parmi  un  giardin,  ove  fian  frutti ,  e  fiori , 
„  Il  numero ,  1'  arguzie ,  ed  i  colori 
„  Mi  fembrano  un  aprii  tutto  ridente. 
Gli  alti  concetti  poi  della  tua  mente, 
„  I  buon  configlj ,  ed  i  Celefti  ardori , 
„  Che  dalle  Sacre  Rime  fpiran  fuori, 
„  Mi  fanno  un  ricco  autunno  effer  prefente. 
Però  quinci  fi  toglie  un  ben  perfetto, 
„  Del  foave  de'  fiori  il  fenfo  gode , 
„  E  del  dolce  de' frutti  l'Intelletto. 
„  Quì'l  ben  fi  moftra  con  sì  bella  frode: 
„  Sì  ben  Tutil  s'ordifce  col  diletto, 
„  Che  ne  meriti,  CAZZA,  eterna  lode. 

(n)  Lazzaro  Cotta  nel  fuo  Mufeo  pag.  514. 
Luca  Contile  nelle  imprefe  pag.  116. 

13  Lo  ftelTo  Cotta  pag.  a  a  8. 

14  Nella  fua  Libreria. 

(15)  Dizionario  Iftorico. 

(16)  Nelle  Imprefe  pag.   107. 

(17)  Bibliot.  p.   146. 

(18)  Nella  Biblioteca  Ifpana . 
f  19)  Nel  fuo  Mufeo  pag.   144. 

(20)  Nella  Storia,  e  Ragione  d'ogni  Poesia . 


TAVOLA 

DELLI    PARTICOLARI, 

A*  quali  il  Cafóa  fcrive. 
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AMeJfer  P.  a  car.   5 

-^  fuo  Figliuolo  .  6.  44.  87.  98 

Alla  Seren.  Margherita  di  Valoìs  ,  9 

Al  Vefcovo  di  Macon  .  1  o 

Al  Cardinal  di  Lorena  .  1 1 
Al  C.  Francefco  Bernardino  Vimercato .     1 1 .  1  3  9 

Alla  Duchejfa  a*  Aumala  .  ^    12 

-^/  S.  Luigi  Alamanni  .  1  3 

Al  Cardinal  di  Giù  fa.  1  5 

y^/  /jra/z   Conteflabile  .  1  6 

y#  Af.  M.  Gio.  Battifla  P  lotto  Jureconfulto .  1 6 

y^//cz  Centejfa  di  Guastalla .  18 

y4  M,  Francefco  Calvo  »  2  3 

y^  A/.  Pompeo  Zaffo  .  2  7 

y^  Madonna  C,  29 

y^  Af.  G/0.  Giacomo  Tor niello .  29 

y^  Af.   Gafparo  Vi [conte .  3  r 

y4  Giulio  Ter^o  Pontefice  Majjìmo  .  3  3 

Allo  Imperadore )  ed  al  Re  di  Francia*  33 

y^/  £   Gio.  •Battifta  Cajlaldo  .  3  4 

y^/  C  Pietro  Piantanida,  3  5 
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A  M.  Rinaldo  Tornìello,  36 

Al  Sig.  Conte  Manfredo  Tornìello,  36 
Alla  Signora  Conteff  a  Livia  Tor niella  Boromea.    3  7 

A  Meffer  R,  38 

Al  Sig,  Cavaliere  Cicogna  .  3  9 

A  Monfìgnor  Jovio  .  3  9 

y^  -Fnzrtf  Clemente  Serravalle  •  40 

^/  Principe  Dorìa  .  40 

y^/  &  Z)o/z  Raimondo  di  Cardona  .  42 

y4  M.  Bartolommeo  Taegio,  43 

>4  A/.   Ce  far  e  Riva,  43 

^  Padri  di  S.  Barnaba.  44 

y^  Frare  Teodoro  .  46 

y^//a  &   Cleopatra.  47 

y^/  £    Ale ff andrò  Viujlìno  .  48 

^  Af.   Francefco  Scaglia ,  48 

y^/  iS*.  Bernardo  Spina  ,  4  9 

Al  S.  Fabrizio  Balbo  ,  ed  alla  moglie,  49 

-^  Meffer  Q.  50 

^  ikf.  Antonio  Cernito ,  5  2 

A  Monfìgnor  Vida  .  5  7 

^/  Taegio  .  5  9 

^4/  &  GVo.  Steff  ano  Ferraro.  59 

^//^  £   Dorotea  Scarognina  .  6  o 
>#  S.  Lorenzo  Figaroa  Cafìellano  dì  Novara ,     6 1 
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IL    FINE. 
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I 
JLllcL  Seren.  Caterina  de1  Medici  Reg.  di  Francia, 

Caterina  immortai ,  mentre  a  voi  porgo 
In  baflb  itile  alto  Soggetto,  e  grave, 
Dato  a  me  dal  Signor,  che  Puom  tolto  ave 
Colla  Tua  morte  dall'  infernal  gorgo  ; 

Della  mia  indegnitade  F  ben  m' accorgo , 
Onde  la  mente ,  e  l' intelletto  pavé  ; 
Poi  la  tema  dal  cor  par,  che  mi  lave 
La  cortesia,  che  'n  voi  fin   di   qui  fcorgo: 

Tal  che  ficcome  il  capo  cinto  avete 
Della  più  degna  d'  ogni  altra  corona  j 
E  adorna  di  virtù  sì  rara  fete , 

Ciò ,  che  F  ardente  affetto  mio  vi  dona  , 
Porlo  ben  creder,  che  non  fprezzerete, 
Che  di  quel,  che  più  aggrada  a  voi, ragiona. 
Alla  Medefima . 

SIccome  fofte  del  bel  nome  erede 
Di  Quella  ,  che  fprezzando  le  catene , 
Le  rote ,  e  '1  fuoco  ,   e  infinite  altre  pene , 
Accefà  di  Divin  zelo ,  e  di  fede  ; 

Onde  ebbe  fra'  Beati  in  Ciel  la  fede , 
Pria  fpofa  eletta  dal  fuperno  Bene, 
Fido  foitegno  di  chi  pon  la  fpene 
Ferma  in  Lui  tutta ,  ed  in  Lui  folo  crede . 

Sacrata  Caterina  ,  anco  fu  degno ,   • 

Che  il  Re  del  Cielo  vi  eleggefle  in  fpofa 
Del  maggior  Re,  che  farà,  fofTe,  o  fia. 

Sotto  il  cui  fenno ,  e  forza  fi  ripofa 
Il  cotanto  per  voi  felice  regno  , 
A  cui  nuocer  non  può  fortuna  ria  • 

A 


L'  Alto  Calvario ,  dove  V  uomo  ,  e  Dio 
Fu  pofto  in  Croce ,  a  me  Parnafo  fia , 
E  '1  divino  Coftato ,  donde  ufcia 
Chiara  Acqua,  e  Sangue,  il  facro  fonte  mio. 

L' afpra  corona ,  che  quel  Popol  rio 
Pofe  a  Lui  in  capo ,  diventi  la  mia 
D' allor  ghirlanda,  tal  che  mi  fi  dia 
Forza  di  dir ,  quant'  ho  di  dir  desio  . 

Il  Salvator  mi  fia  benigno  Apollo , 
E  per  fua  grazia  a  me  parole  fpiri 
Convenienti  all'  alto  ,  e  bel  Soggetto  ; 

Tal  eh'  io  non  mi  ritrovi  mai  fatollo 
Di  dir  di  Lui,  che  fol  co' fuoi  martirj 
Pagò  ogni  noftro  errore,  ogni  difetto. 

FInche  la  mente  noftra,  e  l'intelletto 
Stan  fermi  in  quefte  cofe  baffe  ,  e  vane, 
Alla  contemplazion  delle  foprane 
Non  ponno  alzarfi ,  dov'  è  '1  Ben  perfetto  m9 

Perocché  quefto  a  noi  viene  interdetto 
Da  feuro  vel,  che  par,  che  n' allontane 
Da  tal  cognizion ,  onde  rimane 
Il  pender,  e  l'oprar  noftro  imperfetto. 

Dunque  bifogna  da  quant'è  quaggiufo 
Ritrarfi  in  tutto ,  fuorché  da  quel  folo, 
Che  conofeer  ne  fa  ciò ,  eh'  è  laffufo . 

Così  potremo  andar  al  Cielo  a  volo 

Con  1'  ali  del  penfier ,  là ,  dove  è  chiufo 
L'eterno  Ben,  ove  non  è  mai  duolo. 
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ANima  ,  che  così  gran  tempo  ardefti 
Per  terrena  beltà  caduca,  e  frale, 
Apportatrice  a  noi  d'  eftremo  male  , 
Di  noiofi  penfieri  egri ,  e  moletti  ; 

Metti  in  obblio ,  eh'  egli  è  ben  tempo ,  quefli 
Vani  defiri ,  e  quel  Bene  immortale, 
Che  folo  è  bene ,  e  che  non  ave  eguale , 
Abbraccia  ormai  ,    che  pria  non  conofcefti* 

Studia  di  porti  in  baccio  al  tuo  Fattore, 
Ctì  all'  immagine  fua  degnò  crearti  ; 
Pofciach'  al  tuo  migliore  Egli  ti  detta  . 

Cerca  in  fìcuro  porto  ormai  ritrarti , 
Se  lufingata  da  mondano  errore  , 
Tant'  anni  fei  viffuta  in  gran  tempefta . 

QUante  ore,  quanti  giorni,  e  mefi,  ed  anni 
Laflb  ho  fpefo  in  amar  cofa  terrena 
Con  mio  difonore  ,  e  con  travaglio,  e  pena, 
Tardo  in  veder  i  miei  palefì  danni  ! 
Come  fui  cieco  a  non  feorger  gl'inganni 
Tefìutimi  dai  Mondo,  ch'altrui  mena 
Per  afpra  via  di  faftidj  piena 
Di  chiare  angofee ,  e  manifelti  affanni  ! 
Quant' era  meglio  a  Dio  volger  la  mente, 
Sprezzando  lui ,  e  i  iuoi  invefeati  ami , 
Che  fan  mifero  l'uomo  eternamente? 
Ma  tu ,  Signor ,  che ,  tua  mercè  ,  mi  chiami 
A  miglior  via,  perdona  a  chi  (ì  pente; 
E  fa  sì  ,    eh'  io  te  fol  ricerchi ,  ed  ami , 
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DOrmito  ho  un  tempo:  ed  or  più  non  aflbnno; 
Perch'  alla  voce  del  Signor  mi  fveglio , 
Che  dolcemente  mi  chiama  al  mio  meglio , 
E  ad  efler  di  me  fteffo  in  tutto  donno. 

Del  Mondo  più  gì'  inganni  in  me  non  ponno  ; 
Perchè  mi  dice  di  ragion  lo  fpeglio  : 
Che  penfi?  non  t'accorgi,  che  fé' veglio? 
Dettati  ormai  da  così  lungo  fonno. 

E  così  lieto  il  mio  Fattor  ringrazio  \ 
Ma  non  come  dovrei ,  che  porge  aita 
A  me  ,  che  mille  volte ,  e  più  1'  ho  ofTefoj 

E  che  di  man  di  morte  a  dolce  vita 
Mi  trae,  onde  non  temo  più  lo  ftrazio 
Del  Mondo,  né  degli  anni  il  grave  pefo. 

DRizza  ,  Signor  mio,  l'opre,  e  i  penfier  miei 
In  far  cofe ,  che  a  te  fian  fempre  grate* 
E  fa ,  eh'  io  fegua  le  fante  pedate 
Sempre  di  Te  col  core,  e  con  i  piei. 

Dimoflra  in  me,  Signor,  come  tu  fei 
Morto  per  vita  dare  alle  brigate , 
Tal  eh'  alla  fine  delle  mie  giornate 
Teco  mi  trovi ,  ficcom'  io  vorrei . 

Dammi ,  eh'  ogni  oprar  mio  da  Te  cominci  -, 
Abbia  in  Te  il  mezzo,  in  Te  flnifca  folo  ; 
In  Te,  eh' ogn' altro  amor  col  tuo  amor  vinci. 

Il  gran  nemico  dell'  umano  duolo 

Non  gioifea  di  me  nel  partir  quinci  : 
Ch'  io  fon  pur  tuo  fi  olile ,  e  tuo  figliuolo^ 


ì' 

COme  Nocchier ,  eh'  al  defiato  porto 
Dopo  lunga  tempefta  al  fin  fi  trova , 
Con  allegrezza  inufitata ,  e  nova 
Godè  co'  iìioi ,  che  P  han  pianto  per  morto: 

Tal  io ,  che  del  mio  error  mi  fono  accorto, 
Ch' oramai  più  neiralma  non  mi  cova, 
Godo  fra  me ,  mentre  P  ufeir  mi  giova 
Del  fentier ,  eh'  al  mio  mal  m'avea  sì  feorto.' 

E  dico  a'  miei  penfier  ;  quanto  felice 
È  il  voftro  ftato  a  paragon  di  quello, 
Che  a  noi  parve  beato ,  e  fu  infelice  ! 

Come  fia  queto  il  noftro  effer  novello , 
Or  che  '1  Signor,  che  mi  creò,  mi  dice, 
Ch'io  mi  riduca  ad  un  viver  più  bello. 
A  Mejfer  P. 

SE  di  nulla  creò,  quanto  l'altera 
Luce  vede  del  Sol ,  P  alto  Fattore; 
E  s'Egli  accefo  da  fuperno  amore 
Uom  li  fé',  rimanendo  DIO,  com'era: 

Se  fa  chiaro  il  mattin ,  feura  la  fera  , 

S'  amminiftra  alle  piante ,  e  all'  erbe  umore, 
Ond' abbia  più  d'  un  frutto,  e  più  d'un  fiore, 
S' Egli  fa ,  che  fi  nafea  ,  viva ,  e  pera  • 

S'  Ei  tien  ferma  la  terra,  e  move  i  Cieli 
Con  ordine  sì  magno,  e  sì  perfetto, 
Che  del  variar  non  è    chi   fi  quereli  : 

Perchè  non  creder ,  che  *n  quel  benedetto 
Azimo  Pane  fé  medefmo  celi 
In  Carne,  ed  Offa,  poich'Egli  P  ha  detto? 

A  3 
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À  Gio.  Giacomo  fao  figliuolo. 

INTENTO  è  il  gran  Motor  con  l'alme  belle 
Alla  tragedia  della  noitra  vira , 
Mentre  a  falir  a  Lui  n'  infegna ,   e  invita 
Col  fcintillar  delle  lucenti  ftelle  . 

Ma  P  uom  pigro  al  fuo  Ben ,  che  non  lì  {Velie 
Dalla  feccia  del  Mondo,  eh' è  infinita, 
Perchè  di  qui  non  crede  far  partita, 
Di  rado  è,  che  ci  penfì,  o  ne  favelle. 

Però  metti,  figliuolo,  ogni  tua  cura, 

Con  la  virtù  per  guida  ,    acciocch'  al  Cielo 
Torni  1'  alma ,  né  (benda  ai  regni  bui  ; 

Ch'ella  in  quefto  mortale,  e  fragil  velo 
Venne  da  Dio ,  e  in  quella  valle  ofeura, 
Per  ritornare  un'  altra  volta  a  Lui . 
Al  Mede  fimo  . 

FIglio  mio  caro,  fé  Dio  ti  fé'  degno, 
Non  per  tuo  merto  ,  ma  per  fua  pierade, 
D'  un  sì  fublime ,  e  d'  un  sì  raro  ingegno 
In  s:  pochi  anni ,  in  sì  tenera  etade  : 

Pon  tutto  '1  core ,  e  tutto  '1  tuo  difegno 
In  colmarti  di  fede ,  e  di  bontade  ; 
Che  veramente  ne  faretti  indegno, 
Camminando  quaggiù  per  altre   ftrade. 

Quante  virtù ,  quante  feienze  mai 
Acquiftar  ti  potrai  fenz'  elTer  buono, 
Tante  gioie  legate  in  ferro  avrai . 

Dunque,  poich' ei  t'ha  fatto  un  sì  bel  dono, 
Beato  te ,  fé  gli  V  aggradirai , 
Scrivendoti  nel  cor  quant'io  ragiono. 
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MAraviglioso  in  tanti  effetti  fei , 
Ch'  efcon  ,  Signor  ,  dalla  tua  maeftade  j 
Ma  mirabil  vie  più  nella  pietade, 
Ch'ufi  ognor  fopra  tanti  uomini  rei. 

Per  quefto  fpero ,  eh'  ai  peccati  miei , 
Che  non  han  fine,  poiché  '1  giufto  cade 
Ben  fette  volte  il  dì,  dalla  bontade 
Tua  avrò  perdono ,  eh'  aver  non  dovrei . 

A  fperar  ciò  m'inducono  i  ladroni, 
Le  tante  meretrici,  e  i  pubblicani, 
A'  quai  già  perdonarti,  e  ognor  perdoni. 

Io  fon  fattura  pur  delle  tue  mani; 
Sebben  noi  merto  ,  mettimi  fra'  boni , 
E  fa ,  che  i    miei  deiìr  non  efean  vani . 

OH  vera  vita  d'ogni  dolor  priva, 
Di  piacer  piena ,  e  piena  di  diletti , 
Da  Crifto  apparecchiata  a'  fuoi  eletti , 
Acciocch'  eternamente  vi  fi  viva  . 

Oh  vita  bella,  da  cui  non  deriva 

Tema,  né  duol,  come  par,  che  s'afpetti 

A  quefta  frale  colma  di  difetti , 

Ch'  affliggon  fempre  ogni  perfona  viva . 

Quanto  bramo  guftarti ,  e  fempre  mai 
Goder  fra  veramente  lieti ,  e  vivi 
Tranquillitade  eterna  ,  ererna  pace  . 

Però,  Signor,   ch'eternamente  vivi, 
Trammi  di  quefta  sì  piena  di  guai , 
A  cui  nome  di  morte  fi  conface . 


QUando  potrem  renderti  grazie  mai, 
Come  dobbiam ,  Signor ,  de'  benefici 
Fatti  a  noi,  eh*  a  Te  fummo  sì  nemici, 
E  pur  nella  tua  grazia  porti  n'hai 
Col  tuo  morir  pieno  di  tanti  guai , 
Tal  che  Tempre  potremo  elTer  felici, 
Se  farem  tuoi  fratelli ,  non  che  amici , 
Com'  a  noi  promettendo  ognora  vai  ? 
Deh  dammi  almen  parole  ,  acciocchì'  io  vaglia, 
Renderti  grazie ,  che  non  fon  sì  ardito , 
Che  di  renderti  merti  abbia  fperanza. 
Fa,  che  la  lingua  almen  tant'  alto  faglia, 
Se  non  può  V  opra ,  che  dall'  infinito 
Ai  finito  è  più  gran  difuguaglianza. 

SEbben  per  Fede  fiam  giuftificati, 
Non  bafta  già  a  falvarne  il  creder  folo  : 
Ma ,  fé  vogliamo  nel  felice  ftuolo 
Al  fine  ritrovarti  de'  Beati , 

I  precetti  da  Crifto  a  noi  lafciati 

Serviam  ,  né  fentirem  V  eterno  duolo  : 

Ma  quei,  che  credon  d'ire  al  Cielo  a  volo 

Con  1'  opre  fole ,  al  fin  fiano  ingannati . 

Scn  l' opre  noftre  della  Fede  i  frutti, 
E  dell'  ubbidienza  ;  e  fé  finite , 
Non  ponno  un  fenza  fin  Bene  acquiftarne  : 

E  fé  fan  V  alme  noftre  a  DIO  gradite, 
È  fua  bontà,  purché  macchiati,  e  brutti 
Non  fiamo  degli  affetti  della  carne. 
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Alla  Serenljjlma  Margherita  dì  Valois , 

DOnna  fcefa  dal  Ciel  per  far  qui  fede  , 
Che  quanto  ben  può  dal  fuperno  chioflro 
Scender  in  noi ,  nel  bello  animo  voftro 
Con  maraviglia  di  ciafcun  fi  vede  : 

Donna  amica  di  Grillo ,  in  cui  fi  fiede , 

Com'  in  fuo  albergo ,  quanto  il  fecol  noitro 
Ave  di  bel,  in  cu'  il  Signor  n'  ha  moftro, 
Che  ciò,  che  può  donar,  Egli  a  voi  diede: 

Fofs'  io  da  tanto  ,  eh'  io  potefft  almeno , 
Come  dovrei,  con  lo  mio  ftil  lodarvi; 
Ch'  a  Soggetto  si  bel  l' akna  vien  meno  : 

Ma  s' io  si  rozzo  non  poffo  innalzarvi , 
Non  rifiutate  il  cor  di  defir  pieno, 
Che  mai  non  farà  fazio  d'inchinarvi. 
Alla  Mede  (ima  . 

CHI  una  vera  oneftà  con  leggiadria 
Brama  veder  perfettamente  unita, 
Miri  fol  voi,  divina  Margherita, 
In  cui  defir  mondan  non  è ,  che  fiaj 

Ma  di  DIO  folamente ,  che  v'  invia 
Alla  ftrada  del  Ciel ,  quafi  fmarrita 
Dalla  turba  de*  feiocchi ,  eh' è  infinita, 
Che  '1  fuo  mal  fegue  ,  e  '1  fuo  migliore  obblia. 

Chiaro  grido  di  voi,  fama  ferena , 

Trapafla  più  d'  un  monte ,  non  che  colle 
Con  maraviglia  eftrema ,  e  arriva  a  noi . 

E  fé  lo  mio  deftin  non  lo  mi  tolle, 

Com'or  la  mente  ;  e  d'ogni  orecchia  ho  piena , 
Un  giorno  fpero  empier  gli  occhi  di  voi. 
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Al  Vefcovo  dì  Macon . 

OLtra  tante  virtuti ,  Signor  mio, 
Che  Crifto  per  fua  grazia  ha  in  voi  locate, 
Oltra  tante  opre,  eh' a  Lui  così  grate 
Fate  ognor  con  gli  effetti  ,  e  coi  desio , 

Il  non  metter  il  Proflìmo  in  obblio  , 
E  la  gran  carità ,  eh'  adeffo  ufate  , 
Mentre  i  ben  voftri  feco  difpenfate, 
Vi  fan  famofo  al  Mondo,  e  grato  a  DIO. 

Però  s'accorfe  ben  l'ottimo  Enrico, 
Qual  fete ,  quando  in  man  la  poteftade 
Vi  die  di  fovvenire  a  ogni  mendico; 

E  eh'  uom  di  voi  più  adorno  di  bontade 
Non  ha  il  fuo  regno ,  né  di  DIO  più  amico, 
Né  eh'  arda  più  di  vera  caritade . 
Al  Medejìmo. 

FElice  quefta  età  ,  s' ogni  Paftore , 
A  cui  Crifto  die  in  guardia  i  greggi  Tuoi, 
Fofle  di  fantità  fìmile  a  voi , 
E  così  accefo  di  celefte  ardore; 

Che  non  vedriafi  in  ben  più  d'  uno  errore 
Pofta  la  Chiefa  fanta ,  onde  fi  annoi 
Ad  ogni  ben  ;  poiché  non  veggiam  noi 
Appena  un,  ch'arda  di  perfetto  amore. 

Le  pecorelle  a  voi  da  DIO  commefìe 
Gite  guardando  con  tutto  l' ingegno  -, 
Perchè  '1  lupo  internai  non  fé  le  appreffe. 

E  per  ciò  avete  in   man  ficuro  pegno , 
Che  la  bontà  di  Lui,  eh'  a  ciò  v'eleffe, 
Seco  gioir  faravvi  nel  fuo  Regno . 


II 

AW  ottimo  Cardinal  di  Lorena  , 

VALOROSO  Signor ,  a  cui  dovria 
Drizzar  la  noftra  età  Sratue,  ed  Altari, 

Pofciachè  fra  gli  fpiriti  più  rari 

Uom  raro  come  voi ,  non  è ,  che  fia  : 
Quella  vera  virtù,  ch'ai  Ciel  v'invia, 

E  i  voftri  magni ,  e  gloriofi  andari , 

Da  quai  conven ,  che  ciafcheduno  impari  ? 

Che  Tantamente  di  viver  desia  , 
Empion  di  maraviglia  il  Mondo  ognora, 

D'uno  eftremo  ftupor,  d'un  gioir  vero; 

Poiché  '1  fuo  onore  ,  e  la  fua  gloria  fete. 
Come  ben  retta  fia  la  Chiefa  allora, 

E  pur  fia  un  giorno  ,  che  del  primo  Piero 
i    Indotto  il  manto  ,  e  'n  man  le  chiavi  avete. 

Al  Capitan  Francefco  Bernardino  Vimercato. 

L'  Eterno  DIO  ,  a  cui  non  il  nafconde 
Pattato  ,  né  futuro  ,  né  prefente  , 
Prevede  quel,  eh' a  Lui  fia  ubbidiente^ 
Mentre  la  voce  fua  nel  cor  n'infonde: 

E  parimente  vede  quel ,  eh'  altronde 
Rivolgerà  la  fua  oftinata  mente 
Dandofi  ai  Mondo  continuamente 
Per  fua  malizia  ,  ed  alle  cofe  immonde  ^ 

L' uno  per  grazia  fua  è  da  Lui  eletto , 
E  per  fomma  giuftizia  P  altro  poi 
E  prefeito  all'Inferno,  e   maledetto. 

Né  quefto  antiveder,  eh'  ei  fa  di  noi, 

E  cagione  ,  Signor ,  che  alcun   fia  affretto 
Ad  ufeir  fuora  de'  precetti  fuoi. 


Il 

'Alla  llluflrìjjìma  Anna  da  Efte  Duchejfa  d?  Aumala* 

ANna  facra,  ch'Italia  sì  mefchina 
Nido  voftro  natio  tornate  in  vita 
Col  gran  valor ,  con  la  bontà  infinita, 
Che  fede  fanno ,  che  fete  divina  ; 

Ragione  è  ben ,  fé  '1  Mondo  ognor  v'  inchina, 
Poiché  non  fol  di  regai  fangue  ufcita 
Sete,  ma  adorna  di  virtù  gradita, 
E  di  vera  oneflade,  e  pellegrina, 

Piaccia  ai  Signor  di  far  nafcer  da  voi 
Bella  prole  gentil,  che  '1  Mondo  adorni 
Dalle  parti  d'  Efperia  ai  liti  Eoi  -, 

E  che  fian  lunghi ,  e  lieti  i  voftri  giorni  ; 
E  che  alla  fine  ritorniate  poi 
A  far  con  Crifto  in  Cielo  i  bei  foggiorni. 
Alla  Medefima . 

ANna  ,  per  cui  va  sì  Ferrara  altiera , 
Poiché  piacque  al  Signor,  che  ivi  nafcefte, 
E  pofciachè  da  lei  voi  vi  toglierle , 
Vedova,  e  meda  ftaffi  in  vefte  nera: 

Sete  così  di  caritade  vera 

Veftita ,  e  di  maniere  vaghe ,  e  onefte , 
Ch'empiete  di  ftupore  e  quelle  ,   e  quefle 
Contrade,  che  vi  fcorgon  Donna  intiera. 

Se  T umiltà,  di  che  (ete  sì  adorna, 
Non  mi  rafficuraffe ,  i'  non  verrei 
A  celebrarvi  con  quefte  mie  carte  : 

Ma  fé,  come  in  fuo  nido,  in  voi  foggiorna, 
Non  fprezzerete  i  baffi  verfi  miei 
Poveri  di  vaghezza ,  ignudi  d*  arte . 


Al  Signor  Luigi  Alamanni . 

SAggio  Alamanni,  fpirito  eccellente, 
Che  da  DIO  magno  sì  bel  dono  avete, 
Onde  dal  Mondo  riverito  fete, 
E  cotanto  famofo  fra  la  gente , 

Difponete  P  ingegno ,  e  P  alta  mente 

Sol  a  cantar  di  Crifto,  e  ormai  fpendete 
L'  ore  in  lodar  Lui  fol ,  come  dovete , 
Che  dagli  altri  vi  fé'  sì  differente . 

Se  la  penna,  gì'  inchioda ,  e  l'alto  Itile, 
E  F  effere  all'iftefTa  Tua  fembianza 
Vi  die  la  Tua  bontade ,  e  non  altrui  j 

Già  non  dovete  il  viver ,  che  v'  avanza , 
Spender  in  altro  ;  che  né  più  gentile , 
Né  più  alto  foggetto  abbiam  di  Lui . 
Al  Medefimo . 

POtess'  io  col  mio  Itile,  e  con  Finchioftro 
Scoprir  al  Mondo  il  grand' obbligo,  ch'io 
Ho  con  la  gran  bontà  del  fbmmo  DIO  y 
Che  di  man  traffe  l'Uom  del  fiero  moft.ro. 

Potefs'  io  almen  far  chiaro  al  fecol  noft.ro  y 
Ch'  effer  dovrebbe  di  noi  fol  desio 
Di  lodar  Lui ,  né  mai  porre  in  obbiio 
Lo  fmifurato  amor ,  eh'  Egli  n'  ha  moftro. 

Ma  ciò,  dotto  Alamanni,  è  opra  da  voi,, 
Dello  ftil  voftro,  e  della  voftra  penna  , 
Co'  quai  poggiate  qual  cigno  canoro. 

Che  fé  '1  mio  rozzo  fril  ciò  folo  accenna, 
Stupir  farete  tutto  '1  Mondo  poi , 
Se  vi  mettete  a  tanto  alto  lavoro. 


SESTINA     I. 

UNa  Donna  più  bella  affai,  che  '1  Sole, 
Nel  cui  feno  è  riporto  il  noftro  bene, 
M'  apparve  accefa  d'  amorofo  foco  , 
E  diffe ,  abbraccia  me ,  eh'  io  fon  la  Fede, 
Ch'  infegno  sì  la  via  d'  andar  al  Cielo  , 
Che  non  fi  trova  più  fidata  feorta. 

Il  gran  Padre  d' Ifac  con  la  mia  feorta 
Giuftificato  fu  dal  vivo  Sole  ; 
E  nel  feme  di  lui  fur  forto  il  Cielo 
Benedette  le  genti  ;  e  '1  fommo  Bene 
Ha  detto  a  noi ,  ch'ogn'un ,  ch'avrà  in  Lui  fede, 
Unqua  non  fentirà  l' infernal  foco  . 

Se  non  fon  bene  accefe  dal  mio  foco 
L'  opre  voltre  ,  mortali ,  non  fia  feorta  , 
Che  le  apprefente  a  DIO;  che  fenza  fede 
Piacer   non  puoffi  al  fempiterno   Sole , 
E  poffo  farvi  erede  di   quel  Bene, 
Che  in  fé  ferba  ogni  ben  nel  fommo  Cielo. 

U  Angel  fuperbo ,  che  cadde  dal  Cielo 
Per  fua  malizia  neir  eterno  foco , 
Nemico  d'  ogni  pace ,  e  d'  ogni  bene  , 
Sprezza  ogn' altra  difefa  ,  ogn' altra  feorta, 
Ma  rimane  abbagliato  dal  mio  Sole, 
E  (blamente  è  vinto  dalla  Fede  . 

I  Martiri  di  DIO  fol  per  la  Fede 

Vinfero  i  Regni ,  ed  acquifiaro  il  Cielo  j 
Né  giammai  fi  fviaron  dal  bel  Sole, 
Per  tema  di  morir  di  ferro,  o  foco; 


Onde  con  quefta  infallibile  fcorta 
Godon  per  Tempre  T  immutabil  Bene . 

Sai  ben  tu ,  che  '1  Signor ,  che  folo  è  Bene, 
Ha  dato  poteftade  a  chi  avrà  Fede , 
Di  farli  fuo  figliuolo ,  ed  Egli  è  fcorta 
A  levarlo  da  terra ,  e  alzarlo  al  Cielo , 
S'  arder  lo  vede  di  sì  dolce  foco, 
Ch'  avanza  di  fplendor  la  Luna  ,  e  '1  Sole, 

Allor  pregai  il  Sol ,  che  è  tutto  '1  bene , 
Che  '1  foco  in  me  accrefceffe  della  Fede, 
E  m' innalzarle  al  Ciel  con  quefta  fcorta. 
AW  Illujlrijjmo  Cardinal  di  Ghifa  . 

ALmo  Signor ,  che  quefto  fecol  noftro 
Abbellite  col  fenno ,  e  col  valore , 
Che  nel!'  invitto,  e  generofo  core 
.  Vi  ftan ,  come  fovente  avete  moftro  ; 
Degnifì ,  prego ,  il  grande  animo  voftro 
Di  rifguardar  non  me ,  ma  il  gran  fervore 
Mio,  che  vorria  farvi  immortale  onore 
Con  miglior  ftile ,  e  più  purgato  inchioftroj 
Benché  voi  fteffo  in  terra  eterna  fama 
V  apparecchiate ,  e  'n  Ciel  perpetua  fede 
Co'  voftri  sì  maraviglio!!  effetti  -, 
Che  Crifto  vede  in  voi  quel ,  eh'  ei  tanto  ama, 
Vera  Religione  ,  e  vera  Fede , 
Onde  farete  delli  fuoi  eletti. 
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AW  Illujl.  Gran  Contejlahìle  . 

FAccia  eterni  i  dì  voftri  il  gran  Fattore, 
Valorofo  Signor,  per  la  quiete 
Del  bel  Regno,  di  cui  in  mano   avete 
Del  grande  Enrico  lo  fcettro  maggiore. 

Né  paiefe  odio,  o  coperte  rancore 
Vi  fi  ritrova,  tanto  ben  fapete 
Troncar  loro  il  cammin ,  mentre  tenete 
In  gioia  i  boni ,  ed  i  tritìi  in  timore . 

E  tutto  è  dono  dell'eterno  DIO, 

E  con  gli  occhi  dell'alta  fua  bontade 
Vi  guarda  come  cara  fua  fattura  : 

Che  fé  Lui  non  ponete  unqua  in  obblio, 
Egli  per  l'indicibil  fua  pietade 
Per  falute  di  tutti  ha  di  voi  cura . 
Al  M.M.  Gio.  Batti (la  P lotto  Jureconf ulto, 

^Ebben  l'Anima  noftra  all'ufcir  fuora 

\3  D^l  corporeo  carcere  sì  frale  r 

AlPabifTo,  od  al  Ciel  da  DIO  immortale, 
O  ove  fi  purghi ,  è  giudicata  allora, 

Già  non  repugna,  che  giudizio  ancora 
Non  fi  debba  chiamar  l' univerfale  : 
Ch' allor  congiunta  a  quel,  ch'or  è  mortale, 
Fia  giudicata  ,  u'  verrà  a  far  dimora. 

Così  fi  feioglie  il  dubbio ,  che  voi ,  Piotto  , 
Mi  dite,  che  vi  fiede  nella  mente, 
Dall'  Acquinate,  e  dal  fottile  Scotto. 

E  per  DIO ,  che  m' aggrada ,  che  fovente 
Con  qualcun  altro  mi  facciate  motto, 
Che  vi  furga  nell'animo  eccellente. 
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Al  Mede/imo. 

PIotto  ,  pofciachè  pur  vi  piace ,  eh'  i© 
Parli  della  Predeftinazione, 
Che  i  troppo  curiofi  in  dubbio  pone , 
Vi  dirò  brevemente  il  parer  mio  . 

Criilo  uccifo  per  noi  dal  Popol  rio 
Comanda,  che  facciam  l'opere  bone, 
E  chi  nel  prega ,  ben  vi  fi  difpone  j 
Ch'Ei  non  mette  il  pregar  noftro  in  obblio. 

Dunque  ubbidiamo  a  Lui ,  bene  operiamo , 
Che  fenza  fallo  della  gente  eletta 
Sarem  ,  deporta  la  terrena  feorza  : 

Né  Predeitinazione  altra  cerchiamo  , 
Ma  di  far  sì ,  che  feco  Egli  ne  metta  ; 
Perchè  '1  Regno  del  Ciel  patifee  forza . 

CHI  non  fa  ,  che  '1  Signor  ,  s' a  Lui  piacefTe, 
Faria  produr  ,  fé  nz' e  (Ter  feminate, 

Le  campagne  ,  e  fenz'  efìer  coltivate  ; 

E  che  la  vite  incolta  in  vino  dette  ? 
Che  '1  frutto  dalle  piante  lì  coglierle , 

Dalla  ruftica  man  non  inneftate  ; 

Ma  eflendo  da  fé  rteffe  al  bofeo  nate, 

E  eh'  ogni  prato  da  fé  1'  erba  ferie  ? 
Ma  piace  a  Lui,  che  l'uomo  anco  s'adopre, 

E  s'affatiche,  tal  che  con  il  mezzo 

Dovuto  colga  il  frutto  defìato. 
Cosi  il  Regno  del  Ciel  a  noi  da  fezzo , 

Se  s' interponeranno  le  noftr'opre, 

Dalla  fua  gran  bontà  farà  donato, 
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Alla  Contejfa  di  Guajlalla. 

DOnna,  che  difprezzaile  i  flati,  e  gli  ori, 
E  le  pompe  terrene,  e  i  terreni  agi, 
Le  camere  fuperbe ,  e  i  gran  palagi 
Per  fervir  al  Signor  dei  fommi  cori, 

Vi  s'  apparecchiano  i  perpetui  onori  , 
Che  non  fian  (ottopodi  ai  dì  malvagi , 
Che  fogliono  apportar  tanti  difagi 
A  chi  va  dietro  alli  mondani  errori . 

O  che  bella  mercè  vi  ferba  Crifto 

Per  tante  Anime  erranti  a  Lui  rubelle, 
Che  ognor  mettete  in  fu  la  via   del  Cielo  ; 

Che  fé  voi  fate  a  Lui  sì  grande  acquifto  , 
Ei  vi  porrà  fra  1'  Anime  più  belle, 
Quand'avrete  deporto  il  mortai  velo. 
CANZONE      L 

POiche*  il  Signor  mi  mette  in  man  la  penna, 
Acciocch'  io  di  Lui  feriva  , 
Né  d'  altronde  deriva 
L'ardente  mio  defir  ,  ch'ho  di  lodarlo, 
Ei ,  che  m'impone  ciò,  non  pur  accenna; 
Mi  fia  tanto  benigno, 
Ch'  ad  onta  del  nemico  afpro ,  e  maligno 
Così ,  come  dovrei ,  porla  innalzarlo  , 
Onde  a  raccender  s'  abbia  più  d'  un  core 
Del  fuo  foave  ,  e  del  fuo  dolce  amore , 
Che  fa  felice  altrui, 

Purché  fol  ponga  ogni  fua  fpeme  in  Lui  • 
Egli  mediator  fra  Dio,  e  l'uomo 
Fu  fol  con  la  fua  morte , 
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E  del  Limbo  le  porte 

Aperfe  ,  e  fuor  ne  traile  i  Padri  fanti  j 

E '1  Serpente  crudel  ha  vinto,  e  domo: 

Perchè  il  Padre  foprano 

Suo  diede  a  Lui  tutte  le  cofe  in  mano: 

E  piace  a  Lui,  che  '1  tutto  può,  che  quanti 

Crederanno  in  Lui  fol,  abbian  la  vita 

Felice  nel  Tuo  Regno ,  ed  infinita , 

E  chi  non  avrà  fede 

Ferma  in  Lui ,  fìa  di  morte  eterna  erede , 
QuefV  è  di  rame  il  folo ,  e  gran  Serpente 

Alzato  in  fu  la  croce , 

Che  morto  alcun  non  noce 

A  chi  fta  fempre  in  lui  cogli  occhi  fiffi, 

Con  gli  occhi  della  ben  (incera  mente  -, 

A  cui  chi  ferve ,  regna 

Felice  sì,  eh' ogn' altro  (rato  fdegna, 

Né  vede  mai  i  dolorofì  abiffi . 

Queir.'  è  di  Dio  l'immagine,  e  Dio  vero, 

Nella  cui  fol  mifericordia  fpero  , 

Che  mi  farà  gioire 

Seco  ;  poiché  per  me  volfe  morire . 
Queft'è  il  grande,  e  ricco  Uom,  ch'invita  ognuno 

Alla  fua  magna  cena 

Di  Pan  celefte  piena. 

Deh  dunque  non  lafciam  punto  fviarci 

Dalla  gloria  mondana  -,  e  tutti  in  uno 

Andiamo  al  gran  convito, 

Dov'è  il  fuperno  Bene,  ed  infinito  ; 

Né  lafciam  dalla  carne  lufìngarci, 

B     2 
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Ne  dal  defir  d'  accrefcer  oro ,  e  argento 
Quaggiù,  ch'apportati  Toi  noia,  e  tormento, 
Se  non  eh'  altri  andran  poi 
A  goder  ciò ,  eh'  è  (lato  offerto  a  noi . 

Pafì'an  tutte  le  cofe  dì  quaggiufo 
Come  corrente  rio , 
E  nell'eterno  obblio 
Tutte  fen  van  Tenz'  altra  differenza  : 
Ma  chiunque  ben  ferma  il  cor  lafìuTo, 
Ov'  è  il  Signor  eterno , 
Ch'ha  della  terra,  e  del  Cielo  il  governo, 
E  n'ha  falvati  per  la  fua  clemenza, 
Acquifta  un  ben ,  eh'  a  morte  non  Toggiace, 
Ed  un  effer  con  Lui  Tempre  vivace , 
E  cittadin  diventa 
In  parte ,  ove  non  è  ,  che  duol  fi  Tenta. 

L*  uom ,  che  fi  Tpecchia  ben  nelle  Tue  Piaghe , 
Il  ver  rimedio  trova , 
Che  ad  ogni  piaga  giova  : 
Anzi  d'  altronde  non  può  medicina 
Venir  giammai,  che  i  noitri  mali  appaghe: 
Ned    alma  è  tanto  inferma , 
Che  Tana  non  diventi ,  Te  fi  ferma 
A  contemplar  l' effenza  Tua  Divina , 
Ch'ebbe  tanta  pietà  dell' uman  ftuolo , 
Che  per  Tottrarìo  dall'  eterno  duolo 
Scefe  dal  Tomrno  Cielo , 
E  coperTe  il  Divin  di  mortai  velo . 

Egli  Tempre  pietoTo,  e  Tempre  umile, 
E  che  '1  cor  noflro  brama  , 
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Dolcemente  ne  chiama 

Con  la  fua  voce  più  d' ogn' altra  cara. 

Dunque  corriamo  a  Lui ,  avendo  a  vile 

Il  Mondo  pien  d'inganni, 

Ove  fi  mieton  tante  angofce ,  e  affanni , 

Ch'altrui  conducon  alla  foce  amara 

Piena  di  tanti  guai , 

Dove  chi  va ,  non  efce  fuor  giammai  : 

Tanto  più  che  foave 

È  'l  giogo  fuo,  e  non  acerbo %  e  grave» 
Volete  voi  d'  amor  più  chiaro  fegno  , 

Sordi  mortali ,  e  ciechi , 

Che  veder ,  che  v'  arrechi 

Con  la  fua  {letta  morte  in  Paradifo 

Un  trionfante ,  ed  un  perpetuo  regno  ? 

Caldo  ,  gei ,  {Qte  ,  e  fame 

SofTerfe  fol  per  dimoftrar ,  che  n'  ame  ; 

E  che  da  noi  non  farà  mai  divifo, 

Se  Puom  da  Lui  non  vorrà  ftar  lontano, 

Accoftandofì  al  Mondo  cieco ,  e  vano , 

Cagion  d'  eterna  doglia 

A  chi  della  fua  feccia  non  fi  fpoglia. 
Canzon,  s'io  non  ragiono 

Così,  come  dovrei, 

Bel  Signor ,  fenza  cui  i'  non  farei , 

Fa  d'impetrar  per  me  da  Lui  perdono. 
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MEntre  iìam  travagliati  dagl'inganni 
Del  Mondo  traditor,  fallace,  e  rio, 
Volgiam  miferi  i  cori  al  fommo  DIO, 
Ch'  errò  per  noftro  amor  trentatrè  anni , 

Pien  di  difagi  in  sì  divertì  affanni , 
E  porremo  i  dolor  noftri  in  obblio  ! 
Perch' ei  pien  di  bontà,  che  folo  è  pio, 
Farà,  che  ci  parranno  utili  i  danni . 

E  pentiamo  ai  dolor  ,  eh'  egli  fofferfe , 
Alle  fami,  alle  feti,  a'  tanti  mali, 
Co'  quai  del  Cielo  a  noi  le  porte  aperfe  ; 

Ed  ai  martir ,  che  non  avranno  uguali 

Giammai,  quando  fé  ftefTo  a  morte  offerfe, 
Sol  per  falvar  noi  miferi  mortali . 

SE  volete  veder,  ciechi  mortali, 
Quant'  abbia  il  magno  DIO  tolto  ad  amarne, 
Mirate  ben ,  che  folamente  darne 
Non  volle  quelli  ben  caduchi,  e  frali  $ 

Ma  n'ha  fatto  apparecchio  d'immortali 
Regni  felici ,  per  feco  albergarne , 
Quand' avrem  pofto  giù  la  frale  carne, 
Cagione  a  noi  di  sì  diverti  mali. 

Il  Ciel ,  che  noi  veggiam  sì  vago ,  e  bello, 
Sarà  la  noftra  fempiterna  danza , 
Se  i  fuoi  dolci  precetti  offerveremo. 

Dunque  bifogna  il  viver ,  che  n'  avanza  , 
In  gloria  fpender ,  e  'n  onor  di  Quello 
Solo,  per  cui  sì  bella  fpeme  avemo. 
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A  M.  Francefco  Calvo, 

CAlvo  ,  pofciachè  al  Re  del  tutto  piace 
D'  affligger  sì  di  voi  la  fpoglia  frale 
Con  ftrana  foggia  di  sì  Arano  male , 
Sofferite ,  vi  prego,  il  duolo  in  pace* 

Che  vita  più  tranquilla,  e  più  vivace 
Con  ciò  v'  acquifterete ,  ed  immortale, 
A  cui  ogn'  altra  gioia  è  difuguale , 
E  eh'  a  inftabil  fortuna  non  foggiace  . 

Il  viver  voftro  di  virtute  efempio , 
E  di  bontà ,  dov'  ogni  ben  fi  fpecchia 
Con  maraviglia,  e  con  invidia  onefta, 

Fra'  Beati  un  albergo  v'  apparecchia  , 

Mal  grado  del  nemico  acerbo ,  ed  empio, 
Ch'  a  tentar  i  miglior  Tempre  fi  detta. 
Al  Medejimo. 

CHiunque  fta  al  governo  d'una  nave, 
Reggere  ben  fi  fa,  mentre  ha  bonaccia; 
Ma  fé  fortuna  con  turbata  faccia 
Ingombra  il  mar  d'  una  tempefta  grave  , 

Allor  fi  feorge  Y  intelletto  ,  eh'  ave , 

Se  per  timor  non  trema ,  e  non  agghiaccia, 

Mentre  la  fua  falute  fi  procaccia 

Con  intrepido  cor,  che  mai  non  pavé. 

Così  voi ,  Calvo  ,  con  la  fofferenza 

Vincete  il  mal,  che  fopra  di  voi  piobbe 
Dalla  di  DIO  indicibile  clemenza . 

Siate  un  novo  Davidde  ,  un  novo  Giobbe  -9 
Date  al  Mondo  più  chiara  conofcenzS 
Di  voi,  che  per  sì  faggio  ogn'uom  conobbe. 

B   4 
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QUest' è  la  notte,  anzi  '1  più  chiaro  giorno, 
Che  forfè  mai,  nel  quale  il  Tom mo  Sole, 
Che  far  ricco  di  luce  P  altro  fuole, 
Volfe  far  di  fé  fteffo  il  Mondo  adorno. 
Egli  ha  fcoperto  il  vero   d'ogni  inforno, 
Che  fu  predetto  a  noi  dalle  parole 
De'  Profeti  di  DIO ,  onde  fi  duole 
L'antico  Satanaflb  pien  di  fcorno. 
Ma  fé  DIO  vero  umana  carne  prefe , 
Per  feeo  unirne  eternalmente,  e  trarne 
Dal  giogo  della  Legge ,  eh'  ancidea  , 
Ingrati  noi ,  perchè  cotante  ofTefe 

Fargli  ogni  dì,  s'Egli  poi  per  falvarne 
Morte  fofferfe  vergognofa,  e  rea? 

MArtir  felice,  che,  mentre  pigliavi 
La  prima  palma  del  martirio  fanto , 
Il  Cielo  aperto ,  e  '1  Redentore  al  canto 
Deftro  del  Padre  fuo  intento  miravi, 

Siccome  Lui  con  tutto  '1  cor  pregavi 
Pel  popol  rio,  che  ti  percofle  tanto, 
Riporlo  a'  piei  di  Saulo  più  d'  un  manto, 
Converfo  poi ,  forfè  perchè  tu  oravi , 

Pregai  per  me ,  che  fol  non  mi  conceda 
Grazia  di  perdonar  a  chi  m'  offende, 
Ma  al  par  di  me  medefmo  amar  ognora: 

Ch'  amar  colui ,  da  cui  amar  li  veda  , 

Poca,  o  nulla  mercè  da  DIO  l'uom  prende  j 
Perchè  ciò  fanno  i  pubblicani  ancora. 
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ALmo  Scrittor,  che  nelP  eftrema  cena 
Il  capo  in  grembo  al  Salvator  ponefti , 
U'  dormendo  i  fecreti  alti  vederti , 
A' quai  non  lece  all'  uom  penfare  appena: 

E  de'  concetti  bei  lafciaiH  piena 
La  Sacra  ApocalilTe,  che  fcrivefti 
Ofcura  si ,  che  ,  benché  vi  fi  defti 
Più  d'uno  ingegno,  in  van  ci  pon  la  penaj 

Siccome  Crifto  difle,  ch'a  Lui  aggrada , 
Che  tu  ftia  vivo,  infinch' Egli  ritorni 
Nel  Mondo  a  giudicar  e  boni ,  e  rei , 

Prego  ,  che  per  me  impetri ,  eh'  io  non  cada 
Nella  perpetua  morte  al  fin  dei  giorni , 
Che  non  fpendo  sì  ben ,  come  dovrei . 

ALlo  fpettacol  fiero,  al  crudo  feempio, 
Ai  fangue,  ed  allo  ftrazio,  che  i  pungenti 
Ferri  fecer  dei  miferi  innocenti, 
Come  piacque  ad  Erode  acerbo  ,  ed  empio , 

Turbofli  il  Cielo ,  e  feoflefi  ogni  tempio, 
E  di  pietà  s'empieron  gli  elementi  j 
Perocché  non  fi  vide  tra  viventi 
Di  crudeltade  mai  fimile  efempio. 

Ma  T  animette  lor  candide,  e  pure 
Del  Tuo  martirio  fi  godan  la  palma 
In  Ciel  col  Re ,  di  cui  fono  fatture* 

Onde  al  por  giù  della  terrena  falma 

Prego,  che  per  me  ognuna  allor  proccure  , 
Acciocché  torni  al  Ciel  h  mia  fianca  alma . 
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ORmai  il  giudo  ,  e  fanto  Simeone 
Adempierà  1'  ardente  Tuo  defior, 
Mentre  avrà  in  braccio  il  gran  Figliuol  di  DIO, 
Scelto  da  lui  fra  tante  altre  perfone: 

Così  come  oggi  fé  iteflb  difpone 
Ad  effer  circoncifo ,  onde  in  obblio 
Non  pofe  noi ,  e  del  coftume  rio 
Il  fine  fu  della  circoncifione  . 

E  di  ciò  in  vece  il  celefte  lavacro 

Lafcionne  del  Battefmo,  e  della  Fede, 
Ballanti  a  darne  la  perpetua  vita  . 

E  perchè  sì  gran  zel  nel  cor  mi  fiede  , 
Me  fteffo ,  eh'  a  Lui  fol  tutto  confacro , 
Prego,  ch'accetti  fua  bontà  infinita. 

DAlla  gran  (Iella,  anzi  dal  fol  più  bello 
Tre  Re  guidati ,  al  Re  del  fommo  coro 
Oggi  apprefentan  mirra ,  incenfo  ,  ed  oro 
Involto  in  vile,  e  povero  mantello. 

Oh  gran  bontà!  fra  il  bue,  e  Farinello 
Sta  Quel ,  delle  cui  man  fole  è  lavoro 
La  terra,  e'1  Ciel ,  là,  dove  è  il  ver  teforo, 
Senza  foftegno  alcuno  ,  e  poverello  . 

Ma  s'  ei  tanto  benigno ,  e  tanto  pio , 
E  Re  del  tutto ,  non  ebbe  difearo 
L'indegno  alla  fua  altezza,  e  vii  prefente, 

Perchè  creder  non  debbo,  ch'avrà  caro 

11  don,  ch'oggi  a  Lui  faccio  del  cor  mio, 
E  di  tutto  il  penfiero ,  e  della  mente  ? 


27 

A  M.  Pompeo  Zaffo. 

OR ,  che  giuda  cagione  a  miglior  via 
Ha  volto  i  miei  pender  ,  Pompeo  mio  caro, 
Or,  eh' ad  ognor,  la  dio  mercede,  imparo,- 
Che  il  viver  contento  e  il  ver  ripofo  fia  : 

Or ,  che  i  vani  penfieri  il  cor  obblia , 
Ch'a  man  finiftra  un  tempo  mi  fviaro, 
Ond'ebbi  poco  dolce,  e  molto  amaro, 
Volgo  al  Rettor  del  Ciel  la  mufa  mia . 

E  con  lo  ftil ,  eh'  Egli  m' infpira  ,  e  infonde  , 
Cerco  far  chiaro  al  Mondo,  ch'ogni  bene 
Vien  da  Lui  fol ,  né  può  venir  <T  altronde  . 

Epperò  meco  ,  come  fi  conviene  , 

Godete;  poiché  più  non  mi  s' afeonde , 
Ch'  erra ,  chi  pon  nel  Mondo  la  fua  fpene, 
AL  medejimo  . 

MIsero  me  ,  quanto  m' increfee  ,  e  duole 
Di  tante  carte ,  e  tanti  inchioftri  miei , 
E  di  tante  sì  calde  mie  parole  , 
Ch'  ho  fpefo  in  acquietar  fama  a  colei , 

Ch'  ebbi  già  ardir  di  dir ,  eh'  era  mio  fole, 
E  fu  mia  notte  ,  e  che  morte  direi , 
Ma  che  per  fua  bontade  il  Signor  vuole, 
Ch'io  viva  in  Lui,  e  pur  morir  dovrei. 

Ma,  Pompeo,  d'ora  innanzi  ogni  mio  metro 
Fia  folamente  in  favellar  di  Dio, 
Com'  anco  effer  dovea  quefti  anni  addietro  j 

E  farei  veramente  ingrato,  s'io, 

Che  dalla  fua  bontà  Y  effer  impetro , 
Di  fcriver  d'  altro  aveffi  mai  defio . 
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s  Al  mede  fimo. 

PIÙ  non  udrai,  Pompeo,  nelle  mie  rime 
Gli  occhi  lodar  pel  mio  miglior  rubelli 
A   miei  defir,  o '1  vifo,  o  quei  capelli, 
Ove  fpender  folea  tutte  mie  lime  : 

Ma  di  più  bel  (oggetto,  e  più  fublime 
Fia  ,  che  mai  Tempre  col  mio  ftil  favelli 
In  verri  vie  più  gravi ,  e  vie  più  belli 
Or ,  che  terreno  amor  più  non  m'  opprime. 

Del  fempiterno ,  e  del  celefte  amore 
M'  udrai  cantar ,  e  di  Colui,  che  voile 
Morir  per  noi  fopra  la  dura  Croce; 

E  che  per  grazia  fua  tutto  mi  tolle, 
Non  per  mio  merto,  dall' antico  errore, 
Perch'io  non  cada  alla  tartarea  foce. 

Ricerchiamo  il  Signor,  che  non  s'afconde 
Da  noi  giammai , anzi  ci  va  cercando, 
E  come  madre  il  figlio  ogn'  or  chiamando , 
Mentre  nel  cor  la  voce  fua  n'  infonde . 

Ivi  è  il  vero  contento,  che  d'altronde 
Non  può  venir:  ivi  ogni  gioia  è  in  bando: 
E  ciò  fi  vede,  e  fi  conofce,  quando 
Si  cerca  Lui,  eh' a  noi  fempre  rifponde; 

Egli  col  capo  chino  a  fé  ne  chiama 

D' in  su  la  Croce ,  e  con  aperte  braccia 
Sta  tutto  defiofo  d'abbracciarne. 

Dunque  corriam  là  ,  poich'Ei  fol  brama 
Il  noftro  ben ,  e  che  del  cor  fi  faccia 
Vittima  a  Lui,  fprezzando  quefta  carne  ì 
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A  Madonna  C. 

DOnna  ,  ch'andate  sì  fuperba,  e  altera 
Della  bellezza,  che  nel  volto  avete, 
Eller  potrebbe  ,  e  non  ve  n'  accorgete  , 
Forfè  diman  la  voftra  ultima  fera  . 

Dato  a  tutti  è  per  legge ,  che  fi  pera  ; 
E  qual  feme  fi  fparge  ,  tal  fi  miete 
Frutto  per  noi,  allorch'alia  fua  rete 
Morte  ci  coglie  fproveduta,  e  fiera. 

Le  voftre  guancie  a  guifa  di  liguftri 
Caderan  tolto,  e  fian  di  vermi  palio, 
Mentre  le  coprirà  ben  poca  terra. 

Però  cercate  i  l'empitemi  luftri 

Di  viver  col  Signor  -,  poiché  fia  guado 
Il  mortai,  ch'anderà  predo  fotterra. 
A  M.  Gio.  Giacomo  Torniello . 

HA  l'acqua  della  grazia  del  Signore 
Spento  il  gran  foco ,  che  '1  mio  petto  ardea  , 
E  quella  ardente  fete ,  che  fedea 
Nell'alma,  nel  penfiero  ,  e  nel  mio  core. 

Vinto  ha  il  zelo  Divin  quel  vano  amore  , 
Che  continuamente  mi  premea, 
Allorché  pollo  ogni  defir  avea 
In  vii  cofa  a  mio  danno ,  e  mio  dimore. 

E  dopo  Criito,  a   voi   grazie  ne  rendo, 
Torniello,  che  toccar  felle  con  mano 
A   me   medelmo  il  folle  e;,  ore   mio  : 

Poiché  pur  mi  rifenro ,  e  che  comprendo 
Quant'or  fon  predo  ,  e  quanro.fui  lontano 
Dalla  faiute  mia ,  dal  fommo  Dio . 


3° 

FAmmi,  Signor,  Te  fol  desiderare, 
E  Te  desiderando  ricercarti, 
E  ricercando  Te  Tempre  trovarti , 
E  trovandoti  poi  Te  folo  amare . 

Ed  amando  Te  fol  non  ritornare, 
Come  folea,  a  tante  offefe  farti, 
E  fammi  tale  ,  che  'n  tutte  le  parti 
Dell'  alma  mia  Tu  venga  ad  albergare .' 

Eftingui  in  me  l'incendio  della  carne, 
Ed  accendili  il  foco  del  tuo  amore , 
Abbenchè  indegno  iìa  di  tanto  bene . 

Scaccia  da  me  Tu ,  che  puoi  fol  aitarne , 
E  di  fuperbia,  e  d'odio  il  gran  furore, 
Tal  ch'io  non  fenta  l'infernali  pene. 

COme  cofa  non  è,  che  lìa  più  certa 
A  chi  ci  nafce,  quanto  fìa'l  morire  j 
Così  propriamente  fi  può  dire  , 
Che  del  quando  non  è  cofa  più  incerta . 

Quella  vita  caduca  è  sì  coperta 

Di  fpoglia  fral ,  sì  piena  di  martire, 
Che  ,  benché  fembri  a  noi  ciechi  un  gioire, 
Nome  però  di  vita  alcun  non  mena . 

Epperò  ftiam  con  gli  occhi  aperti,  e  detti, 
Che  non  ci  trovi  nel  lònno  fepolti 
Il  Signor  ,  che  fen  vien  ,  quand'  uom  noi  penfa: 

Perchè  ,  fé  fonnacchioii  farem  colti,    . 
Egli  dirà,  fìan  podi  in  morte  quelli, 
Da'quai  sì  male  il  tempo  lì  difpenfa. 
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A  M.  Gafparo  Vi/conte, 

OPer  me  veramente  felice  ora , 
O  punto  avventutofo ,  o  dì  beato , 
Quando  del  mio  infelice,  e  duro  fiato 
Dalla  man  di  DIO  fui  tratto  fuora . 

Fofte  miniftro  voi,  Gafparo,  allora 

Del  gran  Motor  del  Ciel ,  tutto  infiammato 
Di  vera  carità ,  eh7  io  fui  guidato 
Fuor  degli  errori,  ove  facea  dimora. 

Voi  con  dolci  ricordi,  e  con  parole 
Spiratevi  da  DIO  m' aprifte  gli  occhi, 
A'quai  pofto  avea  '1  Mondo  innanzi  un  velo  j 

E  mi  fette  veder ,  quanto  fian  feiocchi 
Quei,  che  van  dietro  alle  terrene  fole, 
Che  n'allontanan  dalla  via  del  Cielo. 

S*  Ignor  ,  la  cui  bontà  gli  occhi  fuoi  tiene 
}  Sopra  mortali,  e  fopra  le  fue  vie, 
Perchè  Tu  renda  nel  tremendo  die 
De  l'opre  il  merto  a  ogn'  un ,  che  fi  conviene, 

Guidami  sì ,  che  quelle  eterne  pene 
Non  fenta  mai,  u'  ftan  l'Anime  rie, 
Se  pur  fon  degne  le  preghiere  mie 
D' elTer  intefe  da  Te  fommo  Bene, 

Senza  Te,' lume  mio,  fon  più  che  cieco, 
Anzi  pollo  ben  dir,  che  nulla  fono, 
S'io  non  fon  teco,  e  fé  non  feiTumeco. 

Epperò  fammi  di  Te  (teffo  dono , 

Poiché  la  mente,  e'1  cor  tutto  t'arreco, 
E  de' mei  tanti  error  cheggio  perdono. 
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.Uesta  caduca ,  e  quefta  frale  fpoglia 

In  vifta  dolce  ,  ed  in  effetto  amara 
Ormai  m'è  sì  noiofa  ,  e  sì  difcara  , 
Poiché  tormento  fol  m' apporta  ,  e  doglia  ; 

Ch'  io  prego  il  mio  Signor  ,  che  me  ne  fcioglia  $ 
E  mi  riduca  là,  dove  s'impara 
La   vera  pace ,  e  la  quiete  cara , 
U'  non  è ,  chi  fi  lagni ,  o  chi  fi  doglia . 

E  fpero  ben  non  già  per  merto  mio, 
Ma  per  la  fua  bontà  fola  infinita , 
Ch'Egli  adempierà  in  breve  un  tal  defio  j 

E  condurrammi  alla  beata  vita, 

Beata  in  ver  ;  poiché  col  fommo  DIO 
Sarà  l'Anima  mia  per  fempre  unita . 

QUando  mi  volgo  indietro  a  mirar,  come 
Il  più  degli  anni  miei  ho  trapalTato, 
Sendo  a  chi  mi  creò  cotanto  ingrato, 
Che  crifiiano  fui  folo  del  nome  -, 
Bramo  por  giù  quefte  gravofe  fome  , 
Ed  accorciar  il  viver ,  che  m' è  dato , 
Per  ridurmi  in  felice  eterno  fiato  , 
Or  che  ormai  mi  s' imbiancano  le  chiome . 
E  fé  lo  ftuolo  de'  peccati  miei 

Ad  ognor  mi  fpaventa ,  m'  afilcura 
La  bontà  di  Gesù'  maggior  afiai. 
Che ,  per  falvar  me  inutil  fua  fattura  , 
Volfe  morir  per  man  d'  uomini  rei 
Di  morte  piena  d' infiniti  guai , 
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A  Giulio  ter^o  Pontefice  Majjimo . 

SANTO  Paftor  \  che  la  Criftiana  Greggia 
Sotto  il  governo  tuo  dal  Signor  hai 
Più  grave  incarco ,  e  più  onorato  affai 
Di  quanti,  che  '1  mar  cinga,  o  che'l  Sol  veggiaj 

Mira,  come  da  tutti  ti  fi  cheggia 

Il  concordar  Carlo  ,  ed  Enrico  ormai  ; 
Perchè  chi  non  confetta  i  noftri  guai 
Nafcer  dalie  fue  liti,  erra,  e  vaneggia. 

Se  fei  Vicario  di  Colui  in  terra, 
Che  ci  lafciò  la  pace  folamente , 
Dei  far  ,  che  più  tra  lor  nonfaccian  guerra, 

Che  fé  ciò  fia ,  vedrem  verfo  Oriente 
Spiegar  la  Santa  incogna,  e  por  fotterra 
La  nemica  di  DIO  feroce  gente . 
All'  Imperadore,  ed  al  Re  di  Francia, 

C^Arlo  ,  ed  Enrico,  a  quai  il  Signor  diede 
j   I  duo  fcettri  maggior  del  fecol  noftro, 
Perchè  ormai  contro  il  crudo ,  e  fiero  moitro 
Non  volger  l'acmi,  ed  aggrandir  la  Fede? 

Il  fiaccargli  le  corna  ben  fi  vede 
EfTer  pofto  da  Lui  in  poter  voftro  ; 
QuefV  è  la  vera  via,  eh'  Egli  v'  ha  moftro 
Di  gir  alla  beata  eterna  fede . 

Il  pianger  de'  mefehini  a  voi  s'  appreflì 
Da  Quel,  che  del  fuo  Sangue  non  fu  fcarfo 
Al  Mondo,  per  fua  grazia  a  voi  commeflì . 

Pietà  vi  mova  ormai  il  veder  fparfo 
Tanto  fangue  criftìan  ,  e  tanti  opprefll 
Da  cruda  fame  ,  e  vie  più  d'  un  Tempio  arfo  \ 

C 
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Al  Signor  Gio.  Battifia  Caflaldo. 

OGni  amico  di  Crifto  prieghi  àrdenti' 
A  Lui  porge  per  voi ,  almo  Signore , 
Or  che  gite  inoltrando  il  gran  valore 
Contro  le  di  Gesù'  nemiche  genti . 

E  Statue  ,  e  Altari ,  che  non  fìan  mai  fpenti , 
Vi  fi  facrano  ognor;  ch'eterno  onore 
Convieni!  a  voi ,  che  ite  traendo  fuore 
Del  periglio  maggior  tutti  i  credenti. 

QuehV  è  il  ver  trionfar ,  queir.'  è  la  vera 
Lode  ,  eh'  è  degna  d' immortale  iftoria 
Contraria  a  quel ,  ch'oggi  i  più  van  cercando  : 

Che  nome  alcun  non  merta  di  vittoria, 
Perchè  fol  di  Gesù'  la  gente  pera  , 
Andar  fé  iteflb ,  e  gli  altri  confumando. 
Al  medeJimQ . 

YAloroso  Signor  da  Crifto  eletto , 
E  dal  gran  Ferdinando  a  porre  a  terra 
D'  Otoman  la  fuperbia ,  e  a  far  fotterra 
Gir  fpento  in  tutto  il  nome  maladetto  ; 

Sente  ogn'  alma  devota  un  tal  diletto  , 
Mentr'ode  la  sì  giufta,  e  fanta  guerra, 
Che  fate,  onde  paurofo  fi  riferra 
Lo  ftolto  imitator  di  Macometto; 

Che  gli  par  di  veder  di  man  de'cani 
Tolto  il  fepolcro  del  Figliuol  di  DIO 
Dal  voftro  fenno ,  e  dalle  voftre  mani  : 

Onde  qual  fono,  m' apparecchio  anch' io 
A  far  fentir  a'  proffimi ,  e  lontani 
Il  gran  nome  di  voi  con  lo  fìil  mio. 
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Al  Capitan  Pietro  Piantamela  , 

'  Avverrà'  ,  Capitan  ,  eh7  io  veggia  mai 
Contra  degl'  Infedel  volgervi  1*  armi  ; 
Se  fia  ,  che  Carlo  invitto  ,  ed  Enrico  armi 
Contro  di  lor ,  com'  io  Tempre  defiai  ; 

E  per  ver  dir,  ben  fora  tempo  ormai, 
Che  l'indugiar  vergogna ,  e  danno  parmi: 
(  Giufta  cagion  mi  sforza  ad  adirarmi  ) 
Han  pur  del  criftian  fangue  fparfo  affai. 

Come  il  valor,  del  qual  fere  sì  adorno, 
Moftrafte,  e'1  fenno  al  Mondo  sì  fovente, 
Di  che  fra  noi  cotanto  fi  ragiona , 

Vedrovvi  far  felice  ,  e  bel  ritorno 
Di  trofei  carco  della  fiera  gente 
Nemica  a  DIO  con  immortai  corona. 

A  legge  di  Mosè,  che  ancor  fi  vede 
Scritta  in  pietre  col  dito  del  Signore, 
Fu  folamente  legge  di  timore, 
Che  di  giuftificar  forza  non  diede; 

Ma  quella  del  Vangel,  fondata  in  Fede 
Dallo  Spirito  Santo  in  più  d' un  core 
Per  grazia  infufa ,  è  foi  Legge  d'  amore , 
Che  di  falvarci  a  noi  la  via  concede . 

La  primiera  feoprì  folo  il  peccato , 
E  fé  veder  altrui  ,  che  chi  penfava 
Da  fé  fteffo  falvarfi ,  era  ingannato  -, 

E  s'  ella  fola  V  uom  giufiificava , 

Siccome  già  più  d'un  s'avea  ftimato ,' 
A  che  patir  Gesù'  morte  sì  prava? 
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A  M.  Rinaldo  T or  niello  . 

NON  ci  tolle  il  Signor  ,  che  non  facciamo 
Al  cofpetto  del  Mondo  l'opre  buone , 
Ma  comanda  fuggir  F  ambizione, 
Con  che  fi  fan ,  eh'  altrui  fuol  far  sì  gramo  : 

Ma  purché  oprando  ben  vaghi  non  fiamo 
D'averne  il  grido  van  delle  perfone, 
Vedale '1  Mondo,  eh' a  ciò  non  s'oppone 
Il  bel  precetto,  che  da  Crifto  abbiamo. 

In  prefenza  di  tutti  li  fanava 

E  ciechi,  e  muti,  e  d'altra  forte  infermi, 
Né  dal  Mondo  perciò  gloria  cercava. 

Peto,  Rinaldo,  abbiate  i  penfier  fermi 

Al  bene  oprar,  fé  contra  ambizion  prava 

Ei  per  fua  grazia  vi  concede  i  fchermi. 

Al  Sig.   Conte  Manfredo  Tomiello . 

FRA  tante  qualitadi,  che  in  voi  conto, 
Ch'  ogniuna  può  per  fé  far  chiaro  altrui  , 
Quella  ,  che  più  ftupor  porge  tra  nui 
E  di  che  tutti  i  bon  fanno  più  conto, 

È  l'aver  col  criftian  nome  congionto 
Uguali  effetti  sì,  eh'  io  non  (o^  a  cui 
V'agguagli,  né  chi  fia,  qua!  fete  vui 
Da  ogni  forte  di  vizio  sì  difgionto: 

Ma  bensì  prego  ,  che  non  vi  lafciate 
Dai  finti  amici,  o  dai  giovenili  anni 
Lufingar  sì ,  eh'  un  altro  diventiate  . 

Che  l' età  verde  ave  a  fuggir  i  vanni , 
E  a  chi  le  crede  apporta  fpeffe  fiate 
Qua  pentimento,  e  di  là  eterni  danni. 


w 

Alla  Signora  Conteffa  Livia  Torniella  Boromea  , 

LIvia,  ornamento  ver  di  quefta  etade, 
A  che  colmarvi  si  di  sì  gran  duolo , 
Perchè  '1  caro  voftr'unico  figliuolo 
Sia  afcefo  alla  celefte  alma  Cittade  ? 

Non  fapete  ben  voi,  che  già  non  cade, 
Ma  s'  eterna ,  chi  s'alza  a  sì  bel  volo  ? 
Perchè  dunque  feguir  il  volgar  ituolo , 
Che  chiama  vita  errar  per  quèfte  ftrade? 

Egli  ha  refiglio  Aio  breve  fornito 
Senza  faper,  che  fia  mondana  cura, 
A  cui  ogni  vivente  ognor  foggiace . 

Però  vi  prego  ben,  ch'abbiate  cura 
Di  non  turbar  Tuo  bene  infinito 
Col  dolervi  ad  ognor  delia  fua  pace. 
Alla  medefìma . 

SE'l  contemplare  il  Creator  del  Cielo 
È<fola  perfezion,  fola  mercede 
Dei  di  divino  amor  colmi,  e  di  fede, 
Che  del  Mondo  fprezzaro  il  crudo  teloj 

Perchè  vi  vince  sì  il  materno  zelo, 
Che  vi  lagnate,  fé  nell'alta  fede 
E  afcefo  il  voftro  figlio,  u'fempre  vede 
Il  fommo  Ben,  fprezzando  il  mortai  velo  ? 

Ah  non  fi  fpenga  fol  per  la  fua  morte 
Voftro  valor,  eh' ad  ogni  ria  fortuna 
Sempre  vi  fece  sì  coftante ,  e  forte; 

Anzi  per  la  fua  vita,  che  ciafeuna 
Alma,  ch'arriva  alla  beata  corte, 
Rinafce  a  vita  fenza  noia  alcuna. 
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A  Meffer  R. 

SE  volete  faper  i  frutti,  ch'io 
Dalle  Scritture  Sacre  talor  colgo , 
Dicovi,  che  fon  duo;  l'uri,  che  mi  tolgo 
Vie  più,  ch'io  non  folea  ,  dal  van  defio: 

L'altr'è,  ch'imparo  a  amare,  e  temer  DIO, 
E  a  reverir,  mentre  nei  bon  rivolgo 
Meco  la  Tua  mifericordia,  e  volgo 
Me  fteflb  alla  giuftizia  in  più  d'un  rio. 

Ma  che  cogliete  voi  dai  ftudj  vani 
Delle  falfe  fcienze,  ch'altri  fanno 
Da  giudiciofì  effer  ftimati  infani? 

Elle  teflbno  altrui  nafcofo  inganno: 
Epperò  il  voftro  cor  fé  n'allontani  j 
Perchè  ne  mieterete  eterno  danno, 

SEnza  la  grazia  del  Signor  non  fiamo 
Badanti  a  pur  penlar  dell'opre  buoi^ej 
Solamente  all'interna  vocazione 
Di  confentir  da  Lui  la  forza  abbiamo. 

Dunque  bifogna,  che  ad  ogn' or  preghiamo, 
Che  ciò,  ch'Egli  comanda,  fempre  done  5 
E  che  c'imponga  ciò,  eh' a  Lui  cagione 
D'  ogni  ben  piace  -,  e  qui  contenti  ftiamo. 

Egli  comanda  fuggir  il  peccato , 

E  che  fiam  fempre  umili,  e  continenti , 
Né  s'ottien,  fé  da  Lui  non  ci  vien  dato' 

Che  canta  il  gran  Profeta  infra  le  genti: 
Dammi  intelletto,  onde  mi  fìa  infegnato 
A  far,  Signore,  i  tuoi  comandamenti. 
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Al  Signor  Cavaliere  Clgogna  . 

MAGNO  Signor ,  nella  cui  mano  ftaiTi 
Della  Patria  natia  voftra'l  governo 
Dato  dal  gran  Gonzaga ,  che  d'  eterno 
Nome  degno  s' è  fatto ,  ed  ognor  raffi  -, 

Siccome  ognuno  afficurando  vaffi 

Nelle  voftre  virtù  ,  ch'ai  Mondo  derno 
Dattupir,che  più  d'una  fiate,  e  un  verno 
Senza  temer  di  Marte  fi  trapaffi , 

Vi  prego  (  benché  '1  ricordar  ciò  a  voi , 
Che  fotte  al  ben  oprar  fempte  sì  pretto, 
È  un  dir,  che  fcaldi  il  Sol,  che  l'acqua  bagne) 

A  vietar,  fé  fi  può,  che  quello,  o  quetto 
Tempio  ,  o  albergo  non  cada  :  che  da'  fuoi 
Abitator  per  tema  già  fi  piagne  . 
A  Monjìgnor  Jovlo. 

JOvio ,  che  col  tuo  ftil  lafciando  vai 
Delle  cofe  pattate  altrui  memoria , 
Onde  t'acquifti  una  mondana  gloria, 
Ch'  eterna  efler  però  non  potrà  mai  -, 

Felice  te,  fé  rivolgendo  andrai 

L' ingegno  a  vie  più  bella  ,  ed  alta  iftoria  , 
Dicendo  di  Colui ,  eh'  ebbe  vittoria 
Per  noi  Contra  la  morte  coi  fuoi  guai. 

Deh  ferivi  di  Gesù',  com'Ei  perdona 
Pien  di  mifericordia  a  chi  fi  pente , 
Come  a  punir  i  rei  è  giufto  ancora. 

E  acquifteraiti  in  Cielo  una  corona 

Eterna,  e  più  bel  nome  infra  la  gente, 
E  ti  vivrai  più  fantamente  ognora . 
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A  Frate  Clemente  SerravaLle  : 

SErravalle  ,  a  cui  DIO  per  grazia  ha  dato 
Conofcer  sì  il  poter  d'  ogni  Pianeta  , 
E  d'  ogni  (Iella,  e  ogni  lor  corfo,  e  meta, 
Che  par  ,  che  kfsù  in  Ciel  tu  ti  fìa  flato  : 

Com'  al  Mondo  ftupor  grande  hai  lafciato , 
E  lafci  ogn'or,  mentre  non  ti  fi  vieta 
Il  predir  il  futuro ,  onde  l' uom  mieta 
Utile,  e  fenza  par  piacer  beato. 

Studia  di  far  sì,  che  tu  fìa  prefago 
A  te  medefrfto  di  falir  al  Cielo, 
Come  hai  predetto  altrui  or  morte ,  or  vita: 

Benché  '1  mio  ardir  foverchio  a  te  non  celo} 
Poiché  da  te  fei  di  ben  far  sì  vago, 
Che  per  cofa  mirabile  s'  addita. 
Al  Principe  Doria. 

PRincipe  invitto,  ai  cui  fommo  valore 
Ubbidifcono  i  mari,  e  i  venti  infieme^ 
Mentre  frenate  infìno  nelP  eftreme 
Parti  del  Mondo  il  Maumetan  furore; 

S'  uom  mai  fu  degno  d' immortale  onore , 
Sete  quel  voi;  poiché  da  voi  fi  preme 
Sì  il  doflb  agi*  Infedeli,  che  non  geme 
Più  la  criftiarra  gente  del  timore. 

Fra  T anime  più  belle,  e  più  beate 

V'apparecchia  il  Signor  nel  fommo  Cielo 
Eterno  albergo,  eh' acquiftando  andate. 

Poiché  d'anni  sì  carco  in  bianco  pelo 
Per  Lui  al  maggior  uopo  v'adoprate 
Colmo  di  giovenile,  e  fanto  zelo. 
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ALtrO  è  dir  ,  che  qualcun  non  ha  peccato  -, 
Ed  altro  è  dir  ,  che  puote  efler  che  iìa 
Un  che  fia  fenza  errori  l'uno  è  bugia, 
L'  altr'  efTer  può,  fé  dal  Signor  vien   dato. 

Quanti  nacquero  al  Mondo,  hanno  peccato, 
Fuorché  Colui ,  che  di  falvar  defìa 
Noi  tutti,  che  con  morte  acerba,  e  r'a 
Sulle  fue  fpalle  ha  i  noftri  error  portato. 

E  fé  Zaccaria  viiTe  fenza  errore 

Grave  con  la  fua  Moglie,  fu  al  cofper 
Del  Mondo,  che  non  vede  l'altrui  ce- 

Ma  innanzi  a  DIO,  a  cui  non  è  interdc 
Veder  di  noi  quel  dentro,  e  quel  di  fuore^  * 
Non  viffer  efiì  fenza  alcun  difetto. 

CHI  difpiace  a  fé  fteffo ,  è  fatto  degno 
Da  Crifto  ,  eh' a  lui  dica  ,i' ti  perdono: 
Ma  ben  dinanzi  a  Lui ,  che  folo  è  buono , 
Convien,  che  l'uomo  fé  ne  (timi  indtgno* 

E  s'  un  di  peccator  moftra  ben  fegno, 
Già  non  ne  differiamo  :  ma  perdono 
Chiediam  per  lui  :  di  quei ,  che  ingiufti  fono 
Crefce  lo  ftuolo  del  celefte  Regno  . 

Ma  ficuri  però  così  non  (ìamo 
Della  mifericordia  del  Signore , 
Che  nella  trilla  prefunzion  cadiamo; 

Ne  ci  lafciam  sì  opprimer  dal  timore  , 
Che'n  difperazione  e'  attuffiamo  , 
Ma  fìa  il  noflro  timor  timor  d'  amore. 
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NON  ben  fi  pente  ,  quando  l'uom  fi  vuole 
Moftrar  pentito,  e  pur  peccando  ognora 
Va  dietro ,  né  del  vizio  elee  mai  fuora 
Trillo  in  effetti ,  e  buon  nelle  parole  : 
Che  quefto  altri  accufar  non  icufar  fuole , 
E  T  error  (copre ,  in  cui  fi  fa  dimora  , 
Né  lo  toglie  dall'  alma ,  s'  egli  ancora 
Non  ha  in  odio  il  peccato  ,  e  (e  ne  duole  . 
Convien,  che  quel,  che  già  dolce  alla  carne 
Parve  un  tempo ,  allo  fpirto  fembri  amaro , 
Se  vogliamo  alla  vita  indirizzarne  . 
Queft'  è  '1  vero  pentirfi  ai  Signor  caro , 
*  Ch'  ogni  dì  ci  concede  per  falvarne 
Se  Paccettiam,  contr'  al  fallir  riparo. 
Al  Sig.   Don  Raimondo  di   Cardona . 

VOI  Signor  mio  verace,  e  folo  efempio 
Di  bontà ,  di  virtute  ,  e  d'  onor  vero , 
Sommo  ornamento  del  noftro  Emisfero , 
Ch'ogni  bon  riverifce  ,  e  teme  ogn' empio  5 

Voi ,  Raimondo ,  dico  io,  in  cui  adempio 
Il  defir ,  mentre  bramo ,  e  veder  fpero 
Un  fenza  menda ,  un  umilmente  altiero  , 
D'  una  ftatua  immortai  degno,  e  d'un  tempio; 

Mentre  col  viver  voftro  a  noi  mofi:ràte 
La  via  d'  andar  al  Ciel  quafi  fmarrita, 
Vie  più  felice  albergo  ivi  acquiftate  -, 

Ch'  opra  non  fi  fa  a  Crifto  più  gradita  , 
Ch'  indirizzar  altrui ,  come  voi  fate , 
Al  fentier  della  vera  eterna  vita . 
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A  M.  Bartolommeo  Taegìo. 

NON  vi  biafmo  ,  Taegio,  anzi  vi  lodo, 
Che  ne'  fludj  onorati  v'  adopriate 
Della  filofofìa  ,  fìccome  fate , 
Di  che  fìupir  il  Mondo  veggio ,  ed  odo: 

Ma  ben  vorrei,  che  ciò  facefte  in  modo, 
Che  ne  delle  la  lode  a  chi  ha  ordinate 
Sì  ben  le  cofe  ,  e  di  nulla  ha  create , 
Onde  ad  ogn' or  mi  meraviglio,  e  godoj 

E  che  col  mezzo  di  sì  magni  effetti 
La  fuprema  bontà  confìderafte  , 
E  la  poflanza  del  fommo  Fattore  ; 

Onde  tanto  di  Lui  y'  innamorale , 
Che  deprezzando  tutti  altri  diletti , 
Rivolgerle  a  Lui  fol  la  mente,  e '1  corej 
A  M.   Cefare  Riva. 
Eato  voi ,  fé  rivolgendo  andrete 
Ai  Fattor  fommo  d'  ogni  creatura 
Lo  ft.il ,  come  i  fegreti  di  natura , 
Riva,  ad  inveftigar  petto  vi  fete , 

Che  sì  bel  guidardon  ne  mieterete 

Da  chi  morio  per  voi  morte  afpra ,  e  dura  j 
Che  loderete  il  dì ,  eh'  ogn'  altra  cura 
Sol  per  fcriver  di  Lui  lafciata  avrete . 

E  ogni  buon ,  che  per  voi  fpera ,  e  defia 
D'  udir  lodar  il  Re  di  tutti  i  Regi , 
E  che  i  feguaci  fuoi  mai  non  obblia , 

Crido  pregherà  fempre  ,  che  vi  fregi 
D'un  diadema  celefte,  tal  che  fìa 
Lo  fpirto  voftro  in  Cielo  infra  più  egregi. 
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Ai  Padri  di  S.  Barnaba  ~, 

PAdri  felici,  che'l  Mondo  fprezzando, 
E  quanto  è  in  fé  ,  dal  gran  Fattor  chiamati 
A'  fervigi  di  Lui  vi  fiete  dati 
Null'altro,  che  Lui  fol  unaua  defiando  : 

Coa  tutto  '1  cor  vi  prego  ,   eh'  allor  quando 
Porgete  i  preghi  voftri  a  Lui  sì  grati , 
Vi  avvenga  di  me  ,  che  nei  peccati 
Sepolto  ilo ,  eh'  ognor  più  vado  errando  : 

Deh  pregatel  per  me ,  che  rutti  volga 
A  Lui  i  penfier  miei ,  tal  che  dal  vano 
Mondo  per  fola  grazia  fua  mi  tolga. 

Conofco  ben  ffccome  i'  fon  lontano 

Dal  bene  oprar,  fé  non  è,  che  m'accolga 
L' aita  fua ,  eh'  uom  mai  non  chiede  invano. 
A  Gio»  Giacomo  fuo  figliuolo. 

FElice  te,  fé  tutti  i  ,tuoi  affetti, 
E  i  penfier  al  Signor  indrizzerai  -, 
E  d' effer  grato  a  Lui  fol  cura  avrai, 
Come  a  ogni  criftian  ver  par,  che  s'afpetti. 

E  però  quando  a  un'  opra  tu  ti  metti , 
Dei  da  prima  penfar  ben  ,  fé  la  fai 
A  gloria  fua,  fé  non,  non  ti  por  mai 
A  farla  ,  s'  effer  vuoi  de'  fuoi  eletti . 

Nelle  noftr'opre  non  bifogna  a  noi 
Cercar  di  compiacer,  ma  folo  a  Dio, 
Né  ai  voleri  ubbidir  noftri,  ma  a' fuoi: 

E  noi  fteffi ,  fìgliuol,  porre  in  obblio, 
E  di  Lui  ricordarli.,  onde  andrem  poi 
Ai  Ciel ,  com'  effer  dee  noftro  defìo . 
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DEH  rifguarda ,  Signor,  la  ftrage ,  e  '1  fangue  , 
Ch'apparecchiati  di  far  quei,ch'han  già  tolto 
Per  quefto  il  ferro  in  mano ,  e  F  hanno  volto 
Verfo  Italia,  eh'  afflitta ,  e  mefta  langue . 

Mira,  come  il  crudele  infernal  angue 
Pe§fa  alla  rete  fua  d'aver  già  colto 
Tanti  pieni  di  tema  il  core,  e '1  volto, 
Per  quai  Tu  pur  reftafti  in  Croce  efangue. 

So,  ch'ai  noftro  fallir  pena  maggiore 
Si  converria  $  ma  Tu,  eh'  altro  non  fei , 
Se  non  bontà,  mifericordia,  e  amore: 

Non  richiuder  l'orecchie  a' prieghi  miei, 
Difendi  la  tua  Greggia  almo  Paftore, 
Da  tanti  lupi  sì  rapaci,  e  rei. 

YErgine  innanzi,  e  dopo  il  parto  intiera, 
Vivo  fonte  di  grazia ,  in  cui  difeefe 
DIO  vero  :  e  'n  cui  paflibil  carne  prefe , 
Perchè  in  tutto  il  lignaggio  uman  non  pera, 

Mira,  come  più  d'una  armata  fchiera 
Del  Mondo  arriva  nel  più  bel  paefe 
Sol  per  guadarlo ,  e  fargli  mille  offefe, 
Onde  già  ogni  uom  fi  duole  ,  e  fi  difpera  • 

E  prega  il.  tuo  Figliuol ,  che  ci  foccorra, 
Sicché  il  gran  foco  fatto  già  sì  ardente 
Con  F  acqua  della  fua  pietà  fi  fpenga . 

Scorgi,  com' ogni  vergine  dolente, 
Ed  ogni  vecchio  franco  a  Te  ricórra, 
Perchè  all'  uopo  maggior  fuo  fi  fovenga  • 
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A  Frate  Teodoro  . 

NON  promette  il  Signore  il  Paradifo 
All'  uom,  che  volge  a  Lui  un  tempo  il  core, 
Ma  sì  bene  a  colui ,  che  nel  timore 
Suo  fi  fra  Tempre  dal  Mondo  divifo. 

Che  s'  un  martir  fuo  fido  è  flato  uccifo 
Per  Lui  dopo  più  d'uno  afpro  dolore, 
Sol  per  fiar  Tempre  fifìb  nel  fuo  amore 
Sino  alla  fin ,  da  Lui  fu  in  Cielo  affilo , 

Però  il  perseverar,  Frate,  vi  vaglia, 
Non  incominciar  folo ,  fé  volete , 
Che  T  alma  ai  fuo  Fattore  in  braccio  faglia . 

E  fé  di  religiofo  abito  avete , 

Nulla  fia,  fé  non  è,  eh' anco  vi  caglia 
D'  efler  tale  in  effetto ,  e  fé  noi  fete . 

Eatissimo  vecchio,  che  in  Egitto 
Fuggirti  con  la  Madre  ,  e  col  Figliuolo 
Di  chi  ciò,  che  è  dall'  uno  all'altro  polo, 
Creò  col  cenno  fol ,  ficcorne  è  fermo  $ 

Rifguarda  il  popol  tuo  gramo  ,  ed  afflitto, 
Di  cui  fei  protettor ,  da  grave  duolo 
Oppreflb,  mentre  a  Lui  rimafo  è  folo 
Lo  fperar  in  chi  fu  per  noi  trafitto  . 

E   prega  Lui,  di  cui  tu  fofti  Padre 
In  terra  ,  ■'  mentre  che  n'  avelli  cura , 
E  mentre  Egli  i  tuoi  palli  anco  feorgea* 

E  infieme  la  tua  Moglie,  e  la  fua.  Madre  , 
Che  lo  traggian  dall'  afpra  ,  e  gran  feiagura , 
In  cui  fi  giace,  più  d'ogn' altra  rea. 
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TU ,  Signor  mio,  che  'n  Croce  dai  crudeli 
Ebrei  furti  trafitto  in  crudo  fcempio, 
Difendi ,  eh'  io  ten  prego  ,  il  facro  tempio 
Dello  Scrittor  dei  tuoi  Santi  Vangeli . 

Non  fopportar ,  Gesù',  che  i  tuoi  Fedeli , 
Ch'albergan  ivi,  da  furor  tanto  empio 
Scacciati  fian  :  di  pietà  folo  efempio 
Fa ,  che  V  aita  tua  lor  non  li  celi . 

Se  piacque  a  Te,  che  nella  cena  eftrema 
In  grembo  ti  dormifle,  sì  P  amarti, 
E  vedefs'  ivi  la  tua  morte  acerba  $ 

Tu,  che  a  più  gran  poter  puoi  far  contraili, 
Fa,  che  la  Greggia  fua  di  ciò  non  gema, 
Se'n  Te  la  tua  pietade  ancor  ti  ferba. 
Alla  Signora  Cleopatra . 
|Erche'  ftudiate  sì  di  colorire , 

Donna,  con  l'arte  il  vifo  ,  e  non  vi  cale 
Di  far  vago,  ed  adorno  l'immortale, 
Tal  che  là,  d'onde  ufeio,  porta  falire? 

Dovrefte  pur  faper ,  quanto  martire 
Apportate  a  voi  ftefla,  e  di  che  male 
In  altrui  cagion  fiate,  mentre  il  frale 
Corpo  cercate  ,  e  non  l' alma  abbellire . 

Lafsù  queir  alma  è  più  {limata  bella , 
Che  di  peccati  fi  trova  men  carca 
Allor  eh'  ella  efee  del  corporeo  velo  : 

E  la  più  brutta  nelP  abilTo  è  quella , 
Che  più  grave  d'errori  è,  quando  varca 
Di  là,  né  cura  di  tornare  al  Cielo. 
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Al  Sìg.  Alle f andrò  Viujlino. 

COsi    piaccia  al  Signor  ,  ch'in  voi  s'adempia, 
Viustin  ,  ogni  defìr  lodato  ,  e  fanto  , 
Come  fé  in  me  adempiuto  quel,  che  tanto, 
Defiate  ,  che  la  mente,  e '1  penfier  empia,  i 

Che  febben  ho  già  l'una,  e  l'altra  tempia 
Cangiata ,  pria  ch'abbia  rivolto  il  canto 
Mio  rozzo  al  Salvator;  i' pur  ne  canto 
Ad  onta  di  fortuna  iniqua,  ed  empia. 

Quelle  terrene,  e  quelle  vane  fole, 

Che  fur  materia  al  mio  fcriver  fovente, 
Di  cui  il  rimembrar  m'increfce,  e  duole, 

Mi  fon,  la  dio  mercè,  tutte. di  mente 
Ufcite ,  e  cerco  fol  del  fommo  Sole 
Cantar  con  ftil  dall'  altro  differente  . 
A  M.   Francefco  Scaglia, 

QUanto  dovete  pur   ringraziar  DIO, 
Che  fu  sì  largo  in  voi  dei  doni  fuoi , 
Scaglia,  ch'io  veggio,  evo  contando  in  voi3 
Che  vi  ponno  di  man  torre  all'obblio: 
Ma  perchè  fo ,  eh'  ogni  voft.ro  defio 
Pofto  avete  in  Colui ,  che  fol  per  noi 
Volfe  morir  d'acerba  morte;  e  poi 
Malgrado  fufeitar  del  Demon  rio . 
Rallegrando  mi  vo  ,  mentre  che  Biella 
Voftra  Patria  natia  fol  per  voi  fpera 
Dall' un  all'altro  polo  effer  famofa  : 
Ed  ho  fede  in  GESÙ',  che  un  giorno  in  quella, 
Città  del  Cielo  ci  vedremo,  u'vera 
Vita  vivremo  eterna,  e  gloriofa. 
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Al  Sìg.  Bernardo  Spina  . 

SAGGIO  Signor,  in  cui  riluce  chiara 
Giuftizia ,  e  fenno ,  che  non  torfer  mai 
Da  fentier  .dritto,  quei,  che  ponno  affai 
Prezzo,  o  legarne  d'amicizia  cara  ; 

Ben  felice  è  colui ,  che  da  voi  impara , 
E  in  voi  tien  fiflì  della  mente  i  rai 
Di  bontà  fpecchio  al  Mondo  fpenta  ormai , 
Se  non  viveffe  in  voi  sì  bella,  e  rara. 

Gite  pur  dietro  folo  demando 

Onor ,  come  defiafte  ,  e  far  la  voglia 
Di  Chi  patì  per  noi  morte  sì  fiera  : 

Perocché  '1  Ciel  v'  afpetta  ,  e  allora  quando 
Deporta  avrete  la  terrena  fpoglia, 
Di  farri  vie  più  adorno  per  voi  fpera. 
Al  Sig.  Maurilio  Balbo ,  ed  alla  Moglie  . 

ANime  belle,  perch'a  Crifto   aggrada, 
Cri'  un  medefmo  voler  v'avea  concedo  , 
Ed  un  fol  cor  da  lungi ,  e  un  fol  d'  appreflb  , 
.  Che  P  uno  ,  e  1'  altro  a  rtarfi  in  Ciel  fen  vada. 
Permife  anco ,  eh'  un  braccio  ,  e  eh'  una  fpada, 
Ch'  una  fera,  ch'un'  ora,  e  un  punto  ifteffo 
Vi  levarle  di  terra,  e  a  ftar  con  effo 
Vi  faceffe  ir  lafsù  per  quefta  ftrada. 
Voi  avete  il  mortai  corfo  finito , 

Anzi  r  efìlio ,  in  opre,  e  in  penfìer  cadi, 
Ed  or  godete  il  ben  folo  infinito. 
Ma  tu,  crudel,  che  feco  ti  sfamarti 
Tant' anni,  perchè  forti,  oimè,  sì  ardito? 
Perchè  nel  l'angue  lor  t' infanguinafti  ì 
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Ai  Medefimi. 

LAsso  !  una  mano ,  un  ferro,  un'ora,  un  punto , 
Un  medefmo  deftin ,  ed  una  morte 
Ha  trafitto  il  marito,  e  la  contorte, 
E'1  più  tenace  amor  rotto,  e  difgiunto. 

Anzi  riporlo  in  Ciel ,  anzi  congiunto 
In  più  felice ,  ed  in  più  lieta  forte , 
Per  far  più  ricca  la  Celefte  corte,. 
E  d'  un  duol  fenza  par  il  Mondo  ha  punto  • 

Mifera  copia  (  fé  così  dir  lice  ) 

Poiché  T  un  fangue  ,  e  P  altro  iniìeme  nudo 
Fer  la  menfa  di  fé  roffa ,  e  'l  terreno  : 

Dogiiofa  ultima  cena  !  anzi  felice  , 
Se  dal  Mondo  partendo  fefte  acquifto 
Del  bel  regho  del  Ciel ,  che  non  vien  meno, 
A  Meffer  Q. 

PER  lo  peccato  del  primo  Parente 
A  noi  la  libertà  non  è  levata  , 
Sì  bene  in  modo  indebilita  è  ftata, 
Che  non  polliamo  al  ben  volger  la  mente . 

Senza  '1  fommo  Fattor ,  che  di  niente 

Del  Mondo  la  gran  macchina  ha  creata: 
Ben  è-  ver  ,  eh'  al  peccar  più  d'  una  fiata 
Rimafa  da  fé  ftelfa  ella  è  poffente . 

Però  avvertite  ben,  che  nell'errore 
Dello  ftuol  non  cadiate  sì  dannofo 
De' Pelagiani ,  o  ver  de' Manichei; 

L'  un  di  torre  ogni  forza  a  noi  flato  ofo  , 
L'altro  sì  ardito,  che  fenza '1  Signore 
Poterti  il  tutto  afferma  ,  uomini  rei . 
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NON  indura  il  Signore  i  cari  altrui  ; 
Ma  quando  uno  è  sì  colmo  di  peccati , 
Che  di  perdono  i  termini  ha  pattati, 
Lafcia  indurarlo,  e  fcoftafì  da  Lui. 

Così  quando  talor  preghiamo  nui , 
Che  nella  tentazion  non  ilam  guidati , 
Non  è ,  eh*  alcuni  iian  da  Lui  tentati 
Al  mal,  che  buoni  fon  gii  effetti  fui . 

Solamente  chiediam ,  che  non  guardando 
Agli  error  noftri  gravi ,  non  permetta , 
Che  ci  vinca  colui ,  che  fta  tentando  j 

Perchè  feco  a  patir  fempre  ci  metta  , 
Come'l  Signor  ci  tenta  defiando, 
Ch*  a  noi  la  via  del  Ciél  non  ila  interdetta. 

CHI  alla  infedeltade  dalla  Fede , 
£  dalla  fanità  trapafTa  al  male* 
E  chi  dalla  virtute  ai  vizio  fale, 
Chi  Dio  rifiuta,  e'1  gran  nemico  chiede: 

E  della  vita  il  giorno  eftremo  vede 
Senza  far  penitenza,  almeno  tale, 
Quale  V  uom  può  ,  dove  '1  pregar  non  vale  , 
Scende  a  perpetuo  duol,  eh' ogn' altro  eccede, 

Ne  bifogna  però  dir,  che'l  Signore 
Per  lo  fuo  antiveder  ila  pur  cagione 
D'un  peccato  nell' uom ,  d'un  folo  errore* 

A  tutti  il  fuo  miglior  dinanzi  Ei  pone  -, 
E  fé  piuttofto  ai  mal  fi  volge  il  core, 
Diafi  la  colpa  folo  alle  perfone. 
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A  Meffer  Antonio  Cernilo. 

CErruto,  quando  fìa,  che '1  Mondo  veda 
Ciò,  che  l'ingegno  tuo  teffendo  ftaffi 
In  flil ,  che  par  ,  eh'  ogni  altro  adietro  laffi 
Moderno,  e  antico,  e  di  gran  lunga  ecceda? 

E  ben  dritto  è  ,  eh'  ogn'  opra  alla  tua  ceda  , 
Se  co  '1  tuo  ogni  {oggetto  altro  trapani 
Di  Lui  cantando ,  eh'  adoprando  vaili , 
Perchè  l'andar  al  Ciel  ci  fi  conceda. 

Feliciflìmo  te,  ch'aprirli  gli  occhi 

Al  lume,  che '1  Fattor  fommo  ti  porfe , 
Sprezzando  quel,  che  par  sì  caro  a'fciocchi  -, 

Lo  ftuol  de'quai  sì  ambizion  morde  ,  e  morfe  , 
Cri'  a  ciò ,  dond'è,  che  '1  mal  fuo  eterno  fiocchi* 
Tutto  T  ingegno  torce .  e  Tempre  torfe . 

NON  fìa  alma  della  grazia  sì  ficura , 
E  della  morte  di  Crifto  afpra,  e  cruda, 
Che  flia  fenz'  oprar  bene ,  e  la  man  chiuda 
A  chi  giace  in  miferia  trifta ,  e  ofeura  . 

Ma  qualunque  uom  di  gire  al  Cielo  ha  cura , 
S' inganna  ,  Te  non  trema  ,  e  fé  non  fuda 
Per  Crifto  ;  e  le  non  è,  eh'  egli  conchiuda 
Di  fopportar  per  Lui  ogni  feiagura. 

Ei  col  fuo  fangue-,  in  quanto  tocca  a  Lui , 
Satisfatto  ha  per  noi  tutti  abbaftanza, 
E  per  più  foddisfar  poteva  ancora  : 

Ma  egli  convien ,  che  parimente  nui 
Ci  adoperiam  fecondo  la  poflanza , 
Ch'  Ei  più  che  liberai  ci  dona  ognora . 
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Alla  Signora  Lucrezia  Vi/conta» 

INtiera  Donna ,  eh*  ogni  piacer  vano 
Del  Mondo  ingannator  per  nulla  avete , 
E  ridutta  col  cor  tutta  vi  fete, 
E  con  gli  affetti  al  magno  Re  (oprano  j 

Quanto  piacer  v'  ingombra  or,  che  lontano 
Ogni  baffo  defir  da  voi  tenete, 
Che  può  coglier  altrui  alla  gran  rete 
Del  nemico  crudel  del  feme  umano. 

Chi  brama  di  faper,  in  che  maniera 

Viva  un'alma,  eh' a  Dio  tutta  fia  volta, 
Da  voi  potrà  impararlo ,  Donna  vera  : 

Che  per  prova  fapete ,  come  è  tolta 
Da  ogni  foggia  di  duol  F  alma ,  che  (pera 
In  Crifto  fol ,  da  ogn'  altro  penfier  fciolta  . 

SIgnor  ,  eh'  al  gran  Mosè  la  verga  in  mano 
Ponefti ,  con  la  qual  d' un  fallo  un  rio 
Fé  ufeir,  onde  fi  trafle  il  gran  defio 
Di  bere  il  Popol  divenuto  infano  -, 

Percuoti ,  eh'  io  ten  prego  ,  il  mio  cor  vano 
Più  ch'una  pietra  duro,  che 'n  obblio 
Porto  ha  il  fuo  ben  rivolto  al  Mondo  rio , 
Che  da  Te  fuo  Fattore  il  tien  lontano . 

Acciocché  n'efea  un  graa  fonte  di  pianto, 
Che  lavi  ogni  fua  colpa,  ogni  fuo  errore, 
Co'  quali  a  torto  egli  t'  orTefe  tanto  j 

Fa ,  eh'  egli  fenta  il  debito  dolore 

Del  fuo  fallir ,  non  rifguardando  al  quanto 
Fofle  già  immerfo  nel  mondano  errore. 
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S*  Alcun'  opra ,  Signor ,  eh'  a  Te  fia  accetta  ; 
Nafce  da  me ,  fei  Tu ,  che  la  fai  tale  ; 
Ch'io  fo,  che  da  fé  ftefTa  nulla  vale; 
Perocché  mai  non  fei  opra  perfetta. 

Ma  ogn' altra,  che  da  me  venga  imperfetta  , 
Quella  è  ben  propria  mia,  che  non  ho  Tale 
D' alzarmi  al  bene ,  e  da  fuggir  il  male , 
Se  non  è,  che'l  tuo  aiuto  ci  fi  metta. 

Io  (on  figlio  dell'  ira ,  e  del  peccato , 
Scefo  dal  male  ubbidiente  Adamo, 
Che  mangiar  volle  del  pomo  vietato . 

Ma  foccorri ,  ti  prego ,  al  mio  cor  gramo , 
Che  da  fé  {teffo  non  puote  effer  grato 
A  Te,  come  dovrebbe,  e  com'io  bramo* 

NON  perle,  ed  altre  gioie,  argenti,  ed  ori 
Son  flati  il  prezzo  della  noftra  vita, 
Che  la  bontà  di  DIO  fola  infinita 
Ha  dato  per  falvar  noi  peccatori. 

Non  fiam  purgati  da  cotanti  errori 
Con  acqua  chiara  della  terra  ufeita, 
Ne  con  altra  foilanza  più  gradita  , 
Che  fi'pòfla  defiar  dai  noftri  cori. 

Ma  co  '1  morir  dell'  unico  Figliuolo 

Del  gran  Motor  dei  Ciel  fiam  comperati, 
Di  morir  dico  pien  di  sì  gran  duolo  . 

E  dei  difetti  noftri  fiam  purgati , 

O  bontà  grande  !  col  fuo  Sangue  folo , 
Benché  fiamo  ver  Lui  cotanto  ingrati. 


GIÀ'  refpìrar  comincio,  or  che  m'  ha  mito 
La  man  di  Dio  dai  core  il  fafcio  antico  , 
E  dall'Anima  il  giogo ,  onde  '1  nemico 
Gre  dea  gioir  di  me,  che  m'avea  colto. 

Quanto  m'  è  dolce  il  ritrovarmi  fciolto 
Dal  vano  amor,  che  già  mi  fu  sì  amico, 
E  dalla  rete,  con  vergogna  il  dico,    •■ 
Nella  qual  fui  sì  lungo  tempo  involto  I 

Sprezzo  ora  quel ,  che  già  mi  fu  sì  caro  , 
E  prezzo  ciò,  che  fol  prezzar  fi  deve, 
E  che  fquarciommi  il  tenebrofo  velo  . 

Onde  con  gli  occhi  della  mente  imparo 
A  fcorger ,  quanto  in  quello  viver  breve 
Debbiamo  amar  il  Creator  del  Cielo . 

VErgine  dal  Fattor  del  tutto  eletta 
Per  fua  Spofa,  per  Madre,  e  per  Figliuola, 
A  cui  Gabriel  difle,  Tu  fé' fola 
Fra  quante  mai  fur  donne  benedetta . 

Vergine  pura,  e  facra,  a  cui  s'afpetta 
Veramente  così  dolce  parola  ; 
Vergine  ,  la  cui  aita  ogn'  uom  confola  , 
Che  tabulata  a  Te  chiamar  fi  metta . 

Prega  per  me  il  tuo  Spofo ,  e  Padre,  e  Figlio, 
Che  vieti  ,  eh'  all'  eflremo  orribil  parlo 
Non  dia  il  nemico  all'  alma  mia  di  piglio. 

Ch'io  fon  d'ogn'  altra  fpeme  ignudo,  e  caffo, 
S'  Ei  non  m' aita ,  e  veggio  il  gran  periglio 
Di  minar  in  man  di  Satanaffo . 
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TU,  eh*  anni  trentatfè  pel  Mondo  errarli 
Per  me,  Signor ,  che  i  chiodi ,  e  che  le  fpine, 
E  le  ferze  ,  e  1'  aceto ,  e  '1  fel  fprezzafti , 
L'  acuta  lancia ,  e  l' afpra  morte  al  fine  , 

Tu,  che  col  Sangue  tuo  mi  comperarli, 
Ch'ero  per  gir  fra  V  Anime  mefehine, 
Che  non  mertandol  io  tanto  m' amafti , 
Ch'  or  poffò  andar  «elle  Region  divine  * 

Volgi  a  me  gli  occhi  della  tua  pietade , 
Che  rivolgevi  alla  gran  Peccatrice , 
E  eh'  a  pentito  alcun  non  chiudi  mai  * 

Alluma  l'alma  mia,  che  cieca  cade, 
Se   non  m'aiti,  al  baratro  infelice, 
Amando  cofa  vii,  come  già  amai. 

ETerno  Lume ,  che  alberghi  in  Te  fole } 
Anzi  ti  ftai  nel  cuor  de'  tuoi  Fedeli  ; 
Ed  a  chi  ti  ricerca  non  ti  Celi , 
A  cui  penfando  tutto  mi  confalo  : 

Luce  ,  che  allumi  1'  uno  ,  e  l' altro  polo , 
Ch'ai  Vicario  tuo  Pier  dai  fommi  Cieli 
D' ignoranza  levando  i  folti  veli , 
Dicefti ,  queft'è'l  mio  amato  Figliuolo: 

Ricevimi  in  Te  fletto ,  e  dammi  vera 
Cognizion  di  Te,  e  fa,  ch'io  ftia 
Col  core  in  Te,  perchè  giammai  non  pera. 

Tu  pur  forti  Fattor  dell'  alma  mia  , 
E  però  fa ,  che  deli'  orribil  fera 
Gloria,  e  trionfo  a  l'ultimo  non  fia. 
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SIGNOR,  che '1  tutto  puoi,  e'1  tutto  feij 
E  che  in  Te  fol  richiudi  tutto '1  bene, 
Però  ch'altronde  dir  non  fi  conviene, 
Che  fia  contento  alcun ,  né  io  '1  direi  : 

Porgi  gli  orecchi  a'  caldi  prieghi  miei , 
Tal  che  la  grazia  tua  mi  guidi  r  e  mene 
A  più  dritto  fentier;  perch'io  fo  bene, 
Che  far  ciò  da  me  fteflb  non  potrei . 

So,  che  la  ftrada  della  vera  vita, 

Non  per  colpa  d'altrui,  ma  di  me  fleflb, 
Sviato  dietro  ai  fenfì  aggio  fmarrita. 

.Ma  Tu ,  Signor ,  fa,  eh'  io  ritorni  adeflò  , 
Che  n'  ho  bifogno ,  larga  la  tua  aita  ; 
Poiché  'l  mio  error  non  nego ,  anzi  confeffo» 
A  Monfìgnor  Vida. 

SAggio  ,  facro ,  famofo  ,  e  magno  Vida  , 
Ch'  avefti  il  Ciel  benigno ,  e  amico  tanto, 
Le  Mufe  ,  e  Apollo  ,  onde  ti  puoi  dar  vanto, 
Che  non  fia  tempo,  che'l  tuo  nome  ancidaj 

Quanto  mi  godo;  poiché '1  Signor  guida 
A  più  alto  foggetto,  a  più  bel  canto 
Il  tuo  ftil,  che  effer  dee  vago  altrettanto 
Sotto '1  governo  di  sì  magna  guida. 

Vivrò  mai  tanto,  che  de' bei  concetti, 

Ch' anco  per  polir  meglio  al  Mondo  ceìi^ 
Gufti  F  ambrofìa  ,  e  'l  nettare  foave  ? 

L' età  noftra  di  te  par  fi  quereli , 
Ch!  ad  abbellirla  tanto  indugio  metti 
Con  opra  tanto  bella ,  e  tanto  grave  w 
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Al  Medejimo. 

VIda  ,  eh'  a  guifa  di  Cigno  canoro 
Vai  con  lo  ftile  a  volo,  onde  dimoftri, 
Ch'uom  non  ebbe  agli  altrui,  né  ai  giorni  noftri 
Più  di  te  amico  delle  mufe  il  coro* 

Quando  ufeirà  da  te  F  alto  lavoro , 

Ch'  or  vai  teflendo  con  purgati  inchioftri 
Nelle  lodi  del  Re  dei  fomrni  chioftri , 
Che  può  adornarti  di  celeite  alloro  ? 

Deh  trai  di  sì  gran  fete  il  Mondo  ormai , 
E  cogli  in  terra  le  tue  fteffe  lode  , 
Com'  in  Ciel  la  mercede  coglierai . 

Che  fai  ben  tu ,  che  lo  Scrittor  fi  gode 
Le  fue  dolci  fatiche  meno  affai, 
Quand'egli  ha  chiufì  gli  occhi,  e  che  non  ode, 

DAlle  noftr'  opre  nafeono  duo  frutti , 
La  gloria  V  un ,  V  altro  è  chiamato  il  mertoj 
Quello  è  di  DIO;  quefto  fi  vede  aperto, 
Ch'Egli  per  grazia  Tua  concede  a  tutti. 

Ma  fé  da  vanità  fiamo  condutti 

A  voler  quel  di  DIO,  è  più  che  certo 
Effer  furto,  ed  a  Lui  non  è  coperto , 
Che  feorge  i  cori ,  e  tutti  i  fuoi  ridutti , 

Dunque  lafciam  tutta  la  gloria  a  Lui, 
Di  ciò  contenti ,  eh'  Ei  per  fua  bontade 
Senza  merito  alcun ,  fa  merto  in  nui  - 

E  fé  talora  gloriarli  accade , 

Glorianci  in  GESÙ',  ned  in  altrui, 

Che  chi  fi  gloria  in  Lui  unqua  non  cade  J 
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Al  Taegìo , 

PErche'  più  a  una  venenofa  lingua 
L' indiffolubil  nodo  ,  e  '1  bel  legame 
Cerchi  di  fciorre,  e  rompere  lo  rtame 
Del  vero  amor,  che  i  noftri  cori  impingua, 

Sebben  non  manca  ,  chi  ad  ognor  diftingua 
Or  vofco,  or  meco  le  fue  ardenti  brame, 
Non  fia,  che  non  m'  amiate,  e  eh'  io  non  v'ame, 
Né  che '1  zelo  comun  giammai  s'  eftingua. 

Quelle  fono  opre  di  Satan  fallace , 
Che  con  tai  mezzi  il  noftro  bel  deflo 
Vorria  turbar  nemico  empio  di  pace. 

Ma  malgrado  di  lui,  e  d'ogni  rio, 

Sempre  vivrem  ,  fìccome  al  Signor  piace , 
Io  nell'animo  voftro ,  e  voi  nel  mio. 
Al  Sig.   Gio.  Stefano  Ferraro  . 

FRA  V  altre  feienze  ,  in  cui  il  tempo  fi  fpende, 
Quella  dei  Sacri  Libri  è  la  più  degna  , 
Che  di  falir   al  Ciel  la  ftrada  infegna  , 
È  amar  Colui,  donde  ogni  ben  dipende - 

Ella  in  altrui  il  divìn  foco  accende, 

Siccom'è,  che '1  terreno  in  tutto  fpegna, 
Che  Coi  mantici  fuoi  fempre  s'ingegna 
D'  accrefeer  Belzebù ,  che  tanti  offende . 

Però,  Ferraro,  è  ben  ragion,  ch'io  goda, 
Ch'abbiate  eletto  un  sì  bel  cibo  all'alma, 
E  che  s'empia  di  gioia  ognun,  che  l'oda. 

Che  contra'l  Mondo,  e  la  terrena  calma, 
Ch'ai  miglior  van  teflendo  inganno,  e  froda, 
Vi  faranno  ottener  perpetua  palma. 
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Mia  Signora  Dorotea  Scarognirla^ 

FRA  tutte  l'opre,  ch'ai  Signor  fi  fanno 
Grate ,  più  grato  è  '1  fowenir  altrui 
Con  sì  bon  zel ,  ficcome  fate  vui , 
E  pafcer  tutti  di  quel ,  che  non  hanno  • 

Quefte  fon  quelle ,  che  gir  vi  faranno 
In  Ciel ,  che  per  fua  bontà  dinanzi  a  Lui, 
Che  morir  volle  in  Croce  fol  per  nui , 
E  per  fottrarne  dall'  eterno  affanno  . 

Quefte  le  gioie  fono ,  e  quefti  gli  ori 
Con  quai,  Dorotea,  l'alma  fate  bella, 
La  carne  no  con  l'arte,  e  coi  colori. 

Così  fi  piace  a  Crifto,  e  quefta  è  quella 
Via ,  che  vi  condurrà  nei  fonimi  cori 
Ad  effer  di  GESÙ'  libera  ancella. 

TRE  crudi  afpri  nemici  alla  noftr'  alma 
Fan  guerra  fempre,  il  Mondo,  e  quefta  carne, 
E  l'antico  Satan  ,  per  tutti  trarne 
Ove  il  vecchio  Caron  la  nave  fpalma. 

Si  vince  il  primo,  e  fé  n'ottien  la  palma 
Con  l'umiltà,  l'altro  col  caftigarne 
Noi  medefimi,  e '1  terzo  col  moftrarne 
Forti  ,  malgrado  di  sì  grave  falma. 

Ma  bifogna  però ,  che  quefti  fchermi 

S' impetrin  dal  Signor ,  che  da  noi  fiatno 
Senza  poter  alcun  debili  infermi . 

D'Eva  colpa,' e  del  fuo  marito  Adamo, 
Che  ad  ubbidir  a  DIO  fur  sì  mal  fermi, 
Ond'è,  eh' ognun  di  noi  nafea  sì  gramo. 
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Al  Sig.  Lorenzo  Fìgaroa  Cajldlano  dì  Novara, 

QUella  religion,  ch'io  fcorgo  in  voi 
Col  meftiero  delibarmi  accompagnata , 
,Fa  altrui  maravigliar ,  mentre  vi  guata 
Qual  cofa  non  veduta  più  tra  noij 
Onde  fperar  potete ,  che  da  poi 

Che  Palma  la  fral  carne  avrà  lafciata, 
Alla  città  del  Ciel  più  che  beata, 
Crifto  porralla  fra  gli  eletti  fuoi, 
Ivigodrete  una  perpetua  pace 
Apparecchiata  a  quei ,  che  fanno  guerra 
A7  propri  fenfi  ,  a'  quai  più  d'  un  foggiace . 
E  fpero  nel  Signor,  che  mai  non  erra, 
Di  vederv'ivi,  u'  vita  più  verace 
Vivrem  di  quefta,  che  il  vive  in  terra. 
Al  Sig.   Maflro  di  Campo  Morales  ♦ 

SIgnor,  che'n  quefta  età  d'anni  sì  grave 
Mai  non  perdefte  il  giovenil  valore , 
Che  vi  fta  Tempre  nell'  invitto  core , 
Ch'  a  perigliofe  imprele  unqua  non  pavé, 
Quanto  Spagna  fi  gode,  e  quanta  ella  ave 
Immortale  per  voi  gloria ,  ed  onore , 
Lieta  dicendo,  q«al  frutto,  e  qual  flore 
Produce  il  figlio  mio  dolce  ,  e  foave . 
Ma  quel ,  che  più  m'  aggrada ,  e  che  non  s'ode , 
Oltre  il  non  effer  mai  da  voi  ufcito 
Effetto ,  che  non  fla  degno  di  lode , 
Che  dal  fommo  Fattor  bene  infinito 

Vincendo  il  Mondo,  e  tutte  le  fue  frode, 
^Vi  fiate  con  il  cor  giammai  partito. 
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Al  Duca  (TAlva. 

SIgnor  ,  bafe  sì  ferma ,  e  sì  perfetta 
Di  fenno ,  e  di  vator,  anzi  colonna, 
In  cui  baffo  penfier  mai  non  s'indonna, 
E  non  è ,  che  per  porfi  unqua  fi  metta  i 

Come  fi  fpecchia  in  voi ,  e  fi  diletta 
Cefare  invitto ,  mentre  non  affonna 
A'  configli  di  voi ,  che  'n  mortai  gonna 
Sembrate  Alma  celeri  e  da  DÌO  eletta. 

Così  CRISTO  vi  guarda,  e  fi  compiace 
In  voi ,  mentre  dimoftra  il  viver  voftro 
Come  fete  di  Lui  vero  feguace. 

E  s'oggi  raro  uom  buon  a  noi  vien  moflro  9 
Sendo  sì  giufto ,  ben  vi  fi  conface 
Nome  di  gloria,  e  onor  del  fecol  noftro» 
Al  Duca  di  SeJJa. 

L'  Età'  noftra  contraria  a  quella  dell'  oro , 
Sì  poche  fono  in  lei  giurie  perfone, 
Signor  ,  v'  ammira  ,  e  par  ben  che  ragione 
Sol  di  voi ,  eh'  io  col  Mondo  tutto  onoro 

Poiché  la  dio  mercede  un  di  coloro 
Non  fete  già  ,  che  vinti  d' ambizione 
Per  l'alto  iìato,  in  che  CRISTO  li  pone ? 
Non  penfano  al  falir  al  fommo  coro . 

Voi  dei  beni  dell'  animo  sì  adorno , 
E  di  fortuna  folo  v'  adoprate 
Perchè  l'Anima  al  Ciel  faccia  ritorno, 

E  di  qui  avvien  ,  che  gli  altri  fuperate. 
Come  P  ofeura  notte  il  chiaro  giorno 
"Vince ,  per  P  opre  beile ,  che  ognor  fate  • 
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Al  Ricco  Avaro  . 

NON  vi  diede  il  Signor  i  benefìci , 
Che  poffedete ,  perchè  li  fpendefìe 
Sì  malamente ,  ma  perchè  pafcefte 
Quei ,  che  non  hanno  miferi  infelici . 

Tutto  ciò ,  che  farete  a  un  dei  mendici 
Miei ,  diffe  Egli ,  farà  fìccome  il  felle 
A  me  medefmo  ;  or  non  vi  vanno  quelle 
Voci  del  core  inlino  alle  radici  ? 

I  ben ,  eh'  avete  fono  degli  fteflì 

Poveri  infermi ,  e  quei  talenti  ancora , 
Che  dalla  fua  bontà  vi  fur  commeflì. 

E  conto  ne  farete  a  CRISTO  allora 

Quando  morrete  -,  che  i  mefehini  oppreffì 
Di  ciò  giuftizia  chiameranno  ognora . 
AL  Mede  fimo. 

COm'  effer  può  giammai ,  che  sì  chiudiate 
Le  vifeere  crudel  della  pietade 
A  chi  eftinto  di  fame  in  terra  cade 
Con  le  ricchezze  a  voi  per  ciò  lafciate? 

Com' effer  può,  che  così  ignudo  fiate 
D'ogni  pietà,  sì  pien  di  crudeltade  ? 
Com' efler  può,  che  non  fia  caritade 
In  voi,  che  fuol  far  1' alme  a  DIO  sì  grate? 

Di  voi  Crifto  s'  accorge  ,  febben  parvi 
Che  non  vi  veda ,  mentre  vi  credete 
NelP  oro  ,  e  nei  peccati  di   celarvi  : 

Ma  indugia ,  per  veder  fé  vi  volete 
Pentir,  la  pena,  e  per  più  mifer  farvi 
Di  là ,  le  vita  mai  non  cangiarete . 
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Al  Slg.  Già.  Battijla  Malnoldo  . 

Lf  Uom  ,  che  nei  Sacri  Libri  fpende  l'ore 
Per  efferne  lodato  vanamente, 
Permette  DIO,  che  cada  affai  fovente 
In  qualch'  opinion  falfa ,  in  qualch'  errore  ; 

Ma  chi  ciò  fa  per  gloria  del  Signore , 
E  'n  prò  dell'  ignorante ,  e  cieca  gente, 
E  di  fé  fteffo ,  Crifto  non  confente 
Che  dal  dritto  fender  efca  mai  fuore . 

T'  avvifo  ancor ,  Mainoldo  ,  fé  tu  penfì 
D'  affaticarti  in  ftudj  sì  lodati , 
Che  non  ti  parta  mai  dai  Dottor  Santi  y 

E  i  Scrittor  vani  fìan  da  te  lafciati, 
Che  per  dotti  apparer  torcono  i  fenfi 
Veri ,  e  per  trarne  negli  eterni  pianti . 
Alla  Signora  Partenìa  Salar ana. 

GErcano  altre  abbellir  con  varii  modi 
Or  le  guancie,  or  il  vifo,  ed  or  le  chiome, 
Tutte  gravofe  infopportabil  fome , 
AH'  alma  ,  ed  a  fé  fteffe  inganni ,  e  frodi . 

Ma  voi,  Partenìa,  più  pregiate  lodi 
Fra  le  belle  fcienze ,  e  più  bel  nome 
Felicemente  ite  acquietando,  come 
Sa  il  Mondo,  onde  è,  che  sì  v'  innalzi ,  e  lodi. 

Ciò  ,  che  dal  voftro  sì  fublime  ingegno 
Nafce  fovente ,  or  dotta  profa ,  or  verfo , 
Or  in  lìngua  latina ,  ed  or  in  greca , 

E  '1  viver  sì  di  religione  afperfo  , 

Anzi  vie  più  che  pien ,  fa  chiaro  fegno 
Del  valor  voftro ,  e  meraviglia  arreca. 
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A  M.  Gio.  Pietro  Capra  . 

CApra  mio  dolce ,  1'  animo  tuo  intiero  , 
Che  per  ingiuria ,  o  per  percoffa  alcuna 
Della  Tempre  volubile  fortuna 
Unqua  non  torfe  da  dritto  fentiero  , 

Dimoftra  chiaro  a  noi ,  com'  hai  F  impero 
Da  te  medefmo,  e  ch'hai  l'alma  digiuna 
D' ogni  viltà ,  di  che  fpeflb  s'imbruna 
Altri  così ,  che  non  conofce  il  vero . 

Ma  quel,  che  più  ftupor  al  Mondo  porge, 
È ,  eh'  alla  mufa  non  ti  tolfe  mai , 
Ch'a  sì  vaghi  foggetti  ognor  ti  feorge. 

E   fé  talor  lo  itil  tuo  volgerai 

Al  Salvator ,  da  cui  ogni  ben  forge , 
Da  tutti  più  lodato  ne  farai . 

Al  Prencipe  di  Salerno  . 

MAGNANIMO  Signor ,  in  cui  fol  regna 
La  cortesia ,  eh'  è  quafì  fpenta  altrove  , 
Da  cui  sì  vera  caritade  piove , 
Ch'indarno  d'efTer  tale  altri  s'ingegna, 

Solamente  a  voi  è ,  che  fi  convenga 
Nome  di  liberal ,  che  non  vi  move 
Gloria  mondana  a  cortesie  sì  nove , 
E  non  è  ,  eh'  ambizion  di  ciò  vi  tegna  : 

Ma  vero  zel  divino ,  e  F  effer  certo , 

Che  del  bene  oprar  noftro ,  al  fin  da  DIO 
Per  fua  bontà  n'  avremo  in  Cielo  il  merto . 

Oh  penfìer  fanto,  ed  oh  fanto  defio, 

Se  non  ponete  ,  e  '1  Mondo  '1  vede  aperto  , 
Povero ,  o  virtuofo  unqua  in  obhlio . 

E. 
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Al  Principe  di  Monaco  . 

VAloroso  Signor  ,  che  fere  vero 
Specchio  di  Religion ,  di  cortesia , 
Ch'  ite  mostrando  ,  qual  effer  dovria 
Chi  regge  Stato,  e  chi  governa  Impero j 

Beata  quefta  età  ,  fé  sì  fevero 

FofTe  Tempre ,  e  sì  giufto  ognun ,  che  ria 
Pofto  in  flato  fupremo ,  ond'  egli  dia 
Norma  ,  ed  efempio  d'  un  viver  lincerò  . 

Scelto  vi  fete  un  sì  vago  teforo 
Infra  Libri  Divini ,  anzi  sì  fanto , 
Ch'  avete  ivi  le  gioie ,  ivi  '1  voit.ro  oro  . 

Onde  arroffir  dovriano  quei,  che  tanto 
Par ,  che  fi  godan  ,  mentre  è  fuo  lavoro 
Procacciar  ad  altrui  fofpir.,  e  pianto. 
Alla  Sig.  Contejfa  Corona  Somaglia  Boromea  . 

CORONA,  che  col  viver  cafto  e  fanto  , 
E  con  tant'  opre  sì  lodate ,  e  belle 
Tefìete  una  Corona  a  voi  fra  quelle 
Alme  ,  eh'  al  Creator  flan  femore  a  canto  j 

Se  '1  Mondo  non  fapeffe ,  quand'  io  canto 
Di  voi,  che  fol  convien,  che  ne  favelle 
Chi  ave  di  me  più  amiche  le  forelle 
Nove  ,  in  più  grave  itile  ,  e  'n  più  bel  canto  ; 

Mi  tacerei,  e  perchè  non  men  Cete 
Cortefe ,  e  umile ,  che  di  fanta  vita , 
Ardifco  d'  adombrar  le  voftre  lode , 

Mentre  v'ammiro,  e  feorgo  ben,  ch'avete 
Drizzati  i  parli  al  Ciel ,  ove  infinita 
Gioia  P  Anima  fente  ,  e  fempre  gode . 
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CHI  non  s'innalza  a  contemplar  giammai 
La  fuprema  cagion,  il  fommo  Bene, 
Uomo  chiamarlo  già  non  fi  conviene  ; 
Che  d'  una  fera  ha  ben  ragion  affai . 

Deh  teniam  fermi  della  mente  i  rai 

Nel  Signor  fempre  ,  e  quelle  cofe  piene 
Di  duol  infra  queft*  ore  non  ferene 
Abbiam  per  nulla,  e  difprezziamo  ormai. 

Che  fé  dagli  altri  fìam  sì  differenti, 

Ch' abbiam  rivolto  verfo  il  Cielo  il  vifo  , 
E  T imperio  di  tutti  altri  viventi, 

Perchè  non  tener  volto  al  Paradifo 

Noftro  intelletto,  e  i  pender  tutti  intenti, 
E  da  quanto  è  quaggiufo  il  cor  divifo  ? 

L  Signor  dotò  l'uom  d'intelletto, 
E  ài  ragione  ancor ,  doti  foprane , 
Perchè  con  mezzo  tal  da  quelle  vane 
Cofe  s' alzaffe  a  Lui  fol  ben  perfetto  -, 

E  ch'ivi  com'  in  fpecchio,  e 'n  vero  obbietto 
Della  noftr'alma,  come  non  rimane, 
Steffe  fermo  ad  ogn'  or ,  da  fé  lontane 
Tutte  altre  cofe  avendo,  ogni  imperfetto. 

Ma  noi,  che  ci  lafciam  vincer  da'fenfì, 
Corriam  pur  fempre  drieto  all'appetito, 
Né  al  bel  fin  noftro  è  quafi  alcun,  che  penfi, 

E  rifiutando  il  ben  folo  infinito , 
Si  ritroviamo*  infra  travaglj  immenii 
Il  noftro  viver  breve  aver  fornito. 
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A  Frate  Arcangelo  Carmelàa,  Lettore  di  Metafijlca  , 

Reverendo  Lettore  ,  in  cui  dimora 
Dottrina  ,  e  fantità ,  né  folamente 
Neil'  abito  Criftian  ,  ma  fommamente 
Religiofo  negli  effetti  ancora: 

Quanto  vo  deviando  il  giorno,  e  l'ora, 
Ch'  io  poffa  effer  con  voi ,  e  empier  la  mente. 
Di  sì  fanti  configli,  ch'alia  gente 
Solete  compartir  ad  ora  ad  ora  . 

E  'n  voi  fpecchiarmi ,  ed  imparar  anch'  io 
Dalle  parole ,  e  dall'  oprar  di  vui 
A  riverir ,  a  amar,  e  temer  DIO. 

Frattanto  prego,  che  preghiate  Lui, 
Ch'  a  fé  rivolga  tutto  '1  penfier  mio , 
Sebben  fon  peccator  ,  febbene  '1  fui . 

COsi'  potefs'  io  ben  chiuder  in  verfi 
La  bontà  del  Signor ,  com'  io  la  veggio 
In  noi  fovente,  mentre  ch'io  m'avveggio 
Di  tanti  benefici ,  e  sì  divertì , 

Ch'  Ei  ci  concede  ,  eh'  io  farei  dolerli 

Più  d'  un ,  che  fempre  va  dietro  ai  fuo  peggio, 
Per  cui  tante  fiate  il  Signor  cheggio 

Allor ,  che  i  miei  penfieri  ha  in  fé  converfi. 
Benché  vie  più  che  ciec*  è  ,  chi  non  feorge 
La  fua  fomma  clemenza  a  tanti  effetti 
Maravigliofi  al  ben ,  eh'  Egli  ci  porge . 

Ma  vince  il  fenfo,  ed  i  terreni  affetti 

Sviano  in  modo  altrui,  eh' ei  non  s' accorge  , 
Quanto  fallaci  fian  quelli  diletti. 
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Alla  Sìg.  Alia  Torella  Lanata, 

COsi'  piaceffe  a  Dio,  eh'  ogn'  altra  Donna 
AvefTe  come  voi  volto  il  penfiero 
Alla  rara  virtude ,  all'onor  vero  , 
Alda,  che  fiete  d' oneftà  colonna. 

Perchè,  ficcome  quau*  ogniuna  affanna 
Alla  voce  di  quel,  che  tien  l'impero 
In  terra ,  e  in  Ciel ,  che'l  nemico  afpro  ,  e  fiero 
Vinfe  in  mortale ,  ed  in  paffibil  gona . 

Ciafcuna  andria  fpendendo  i  giorni ,  e  Tore 
Così  utilmente ,  come  voi  fpendete 
In  util  voftro ,  e  in  gloria  del  Signore-. 

Onde  per  grazia  Tua  fperar  potete 

Ch'allor,  che  -del  mortai  farete  fuore, 
A  gioir  feco  eternalmente  andrete . 
Alla  Sìg.  Margherita  Malate/la  Delfina. 

SE  non  che  '1  Mondo  apertamente  vede , 
Margherita,  che  tutto  il  penfier  voftro 
Drizzato  avete  al  Re  del  ìbmmo  Chioftro 
Di  vera  Religion  colma ,  e  di  Fede . 

Se  non  eh*  ei  fa ,  che  Crifto  vi  concede 

La  via  di  gir  al  Ciel,  ch'Egli  v' hamoftro, 
Se  non  fofle  palefe  al  fecol  noftro 
L'amor  Divino,  che  nel  cor  vi  fiede-, 

Andrei  cercando  di  far  chiaro  altrui, 

Che  fete  d' oneftade  efempio ,  e  fpecchio , 
E  di  tant'  altre  qualitadi  fole  . 

Però  fé  raro  a  dirne  i*  m' apparecchio  y 
Scufimi  il  Mondo ,  perch'  a  lodar  vui 
E  come  dir,  che  (calda,  e  fplende  il  Sole  . 

E  j 
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CRISTO  DIO  vero  umana  carne  prefe , 
Ed  ivi  Egli  inviabile  moftrofle , 
E  un  tempo  a  converfar  con  noi  fermoffe, 
E  in  efTa  fopportò  diverfe  offefe  ; 

E  ivi  con  voglie  d' amor  vero  accefe , 
Ci  fé  faper  ciò ,  che  da  fuggir  foffe , 
E  quel ,  che  da  feguir ,  e  ciò  ,  che  moffe 
L'alme  di  qui  godranno  in  Cielo  afcefe: 

Ciò  fé  per  fua  bontà ,  eh'  ognun  confola  j 
Non  da  neceffità  coftretto ,  o  vinto  : 
Che  nulla  a  Lui  la  libertade  invola» 

E  per  trar  dall'  eterno  labirinto 

Il  fuo  iìmil ,  con  la  fua  pena  fola , 
Mentre  rimafe  in  fulla  Croce  eftinto . 
Al  Sig.  Gio.   Battìfla  Botigella. 

Qualunque  uom  di  falir  al  Ciel  proccura 
Con  gli  efempi  d' altrui ,  da  voi  impari 
A  tener  1'  alma  da  tanti  contrari 
Affetti ,  Botigella,  ognior  ficura. 
Perocché  Y  arte  infieme  ,  e  la  natura 
In  voi  fi  trovan ,  di  DIO  doni  rari , 
In  modo  tal ,  che  fra  più  {iugulari 
Spirti,  Ei  fommo  Fattor  di  porvi  ha  cura. 
L'  una  fi  vede  nel  fublime  ingegno , 
Di  che,  la  dio  mercè,  fete  sì  adorno, 
Ch'a  tutto  '1  Mondo  meraviglia  porge: 
L'altra  neh' adoprarvi  notte,  e  giorno 
Nei  ianti  ftudj ,  fìcchè  fate  fegno , 
Ch'  alla  ftrada  del  Ciel  Crifto  vi  feorge . 
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"Agli  Accademici  dì  Firenze.. 

VOI ,  che  da  Crifto  sì  bei  doni  avete  , 
Che  con  gì'  ingegni  voftri  penetrate 
Nelle  ofcure  cagioni  altrui  celate 
Delle  cofe,  ond'  onor  quaggiù  cogliete. 

Perchè  a  fcriver  ormai  non  vi  mettete 
Di  Lui ,  che  1'  alme  voftre  ha  sì  adornate 
Di  tante  qualitadi  ai  più  negate  , 
Siccome  vede  il  Mondo ,  e  voi  vedete  ? 

Deh  adoprate  la  penna  ormai  per  Crifto, 
Ed  abbattete  la  malvagia  fetta 
Di  più  d'  un  feduttor  ,  d'  un  Anticrifto  : 

Ch'  oltra,  che  quefto  ad  altri  non  s'afpetta, 
Vi  farete  del  Ciei  felice  acquifto , 
Che  quell'opra  da  voi  brama,  ed  afpetta . 

E  Gli  è  ver,  che  Puom  non  vide  il  Signor  mai, 
.  Ed  anco  è  ver,che  quei,  ch'han  mondo'lcore, 
Vedranno  in  Ciel  V  Altiffimo  Signore  , 
Siccome  io  di  veder  fempre  defìai . 

Ma  Egli  fi  vede  in  quanto  con  i  rai 

Della  fua  grazia,  e  dei  fuo  immenfo  amore 
Dà  d' efTer  vifto  altrui  forza,  e  vigore, 
Don  più  d' ogn'  altro  avventurofo  affai . 

Ma  piena  cognizion  della  natura 

Divina  Egli  giammai  non  ha  donato 
Né  ad  Angelo,  né  ad  altra  creatura. 

E  però  incompreniìbile  è  chiamato, 
E   chi  lo  vede ,  d'  altro  non  ha  cura , 
Di  ciò  contento,  e  non  brama  altro  flato. 

E   4 
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Alla  Sig.  Laura  Gonzaga  Tr!ul(a . 

DOnna  vera ,  che  'n  atti ,  ed  in  parole  , 
Ed  in  effetti ,  di  DIO  fete  Ancella , 
Poich'ali' oprar,  ai  gefti ,  alla  favella 
Vi  fi  fcorge  nel  cor  P eterno  Sole; 

Specchia*  in  voi  qualunque  Donna  vuole 
Crifto  fervir  con  vita  onefta,  e  bella, 
Ch'  un  vero  fole  infra  più  d'  una  ftella 
Sete,  che '1  Mondo  reverifce ,  e  role. 

E  da  voi  imparerà,  con  che  buon  zelo 
Si  de'  amar ,  e  fervir ,  e  con  che  fede 
Il  Re  del  tutto ,  il  Creator  del  Cielo: 

Poiché  quafì  da  voi  fola  fi  vede 

Studiar ,  fprezzando  il  fragil  mortai  velo, 
Di  ridur  Palma  alla  Celefte  Sede. 
A  Mejfer  Aleffandro  Taeglo  . 

QUando  '1  Signor  ci  tenta  per  far  prova 
Se  fìam,  Taegio  ,  ubbidienti  a  Lui* 
Egli  noi  fa  già  per  faperlo,  a  cui 
Mai  non  accade  alcuna  cofa  nova  5 
Ma  per  far  chiaro  ciò,  che  fi  ritrova 
Nel  mar  degli  altri  fuoi  fecreti  altrui 
Con  util  fenza  par  di  tutti  nui, 
Ckide  ad  amarlo  più  ciafcun  fi  mova. 
Sapea,  che  dovea  effer  ubbidiente 
Abram,  e  crederebbe,  che '1  figliuolo 
Ei  di  ricompenfar  era  poffente  : 
Ma  Egli  fomma  bontà  lo  tentò  folo 

Per  far  palefe,  ch'Ei  può  trar  la  gente, 
Che  fpera  in  Lui ,  fuor  d' ogni  grave  duolo 
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PER  adempier  ,  Signor,  quel,  che  comandi 
Negli  precetti  tuoi  vie,  più  che  fanti , 
A  chi  fiede  in  tua  vece  fio  davanti , 
Per  confeffar  gli  errori  miei  sì  grandi. 

Però  ti  prego ,  che  nel  cor  mi  mandi 
Un  pentimento  ver  di  tutti  quanti, 
Ed  io  noi  niego  a  Te  ,  che  fon  ben  tanti , 
Che  fanno  i  giorni  miei  più  che  nefandi . 

E  fé  pentirmi  non  pollo  abbaftanza, 

Fa ,  che  mi  doglia  il  non  poter  dolermi , 
Ch'  a  ciò  far  da  me  fol  non  ho  poffanza  : 

Aita  i  fenfi  miei  debili,  e  infermi: 

Poiché  'n  Te  foio  ho  poflo  ogni  fperanza  9 
Ch'  al  ben  oprar  puoi  farmi  i  penfìer  fermi . 

ECco ,  GESÙ* ,  eh'  io  vengo  indegnamente 
A  pafeer  1'  alma  mia  del  Pan  celefte, 
Anzi  dei  Sacro  Corpo  tuo,  che  vefte 
D'  eterna  vita  la  tua  eletta  gente  ■. 

E  prego  ben,  che  Tu  non  ponga  mente 
Al  mio  demerto ,  ma  eh*  accetti  quefte 
Preghiere ,  eh'  io  ti  porgo  cafte  ,  e  onefte 
Con  cor  contrito  inchino  umilemente  * 

Fa,  Signor,  che '1  giudizio  di  me  ftéffo 
Non  riceva  oggi,  ma  la  mia  falute> 
Che  da  Te  folamente  può  venire  -, 

E  che  lo  mio  pender  mai  non  fi  mute 
Dall'amor  tuo,  tal  che  mi  fia  conceffo 
Venir ,  per  tua  bontà ,  Teco  a  gioire . 


74 

REttor  del  Ciel ,  fé  perdonaci  a  Piero 
Che  t'  avea  più  di  due  volte  negato, 
Ed  al  Ladro,  che  ti  fu  pofto  a  lato, 
Siccome  fcrive  ogni  tuo  Cancelliero  -, 

Perdona  a  me,  Signor,  che  'n  Tefolfpero, 
Poich'alia  Cananea  hai  perdonato, 
Ed  a  colui,  che  ti  pafsò  il  Coftato , 
Che  vide,  e  teftimon  fece  del  vero. 

Confetto ,  eh' è  grandi/fimo  il  mio  errore; 
E  fo ,  che  a  Te  celarlo  non  potrei . 
Che  vedi  ogni  fecreto  d' ogni  core  ; 

E  che  trovar  perdono  i' non  dovrei, 

Fuorché  per  tua  bontà ,  eh'  è  vie  maggiore, 
De' peccati  d'ogni  uom,non  che  de' miei. 

L'Immagine,  ch'un  tempo  sì  fcolpita 
In  mezzo  '1  cor  portai  con  un  contento , 
Ch'arrecar  mi  folea  più  di  tormento, 
Or  fé  n'  è  per  Dio  grazia ,  in  tutto  ufeita  -, 

Ed  in  vece  di  lei  vie  più  gradita 

Quella  del  mio  Signor  dentro  a  Lui  fento, 
Che  fa  parermi  fumo ,  ed  ombra ,  e  vento 
Quefta  noftra  caduca ,  e  frale  vita . 

O  che  dolcezza  priva  d'ogni  amaro 

Sento ,  poiché  '1  Signor  s' è  fatto  albergo 
Dell'alma,  del  penderò,  e  del  cor  mio. 

O  come  dolcemente  ognor  imparo 
Quanto  felice  fìa,  chi  volge  il  tergo 
Al  Mondo  traditor  fallace,  e  rio. 
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10  fon  la  vite,  a  noi  dice  il  Signore 
Di  bocca  propria,  e  i  pampani  voi  fìete , 
E  fé  figliuoli  in  me  Tempre  ftarete, 
Ed  Io  v'albergherò  Tempre  nel  core. 

E  da  chiunque  di  Me  non  va  fuore , 
Abbondevole  frutto  ognor  fi  miete: 
Ma  fé  n'  ufcite,  e  voi  podi  farete 
A  ftar  mai  fempre  in  un  cocente  ardore. 

Se  'n  Me  fiate ,  e  fé  'n  voi  le  mie  parole 
Albergheranno ,  vi  farà  donato 
Dal  Padre  mio  ciò,  che  per  voi  fi  vuole. 

Ed  Egli  in  quefto  s'è  clarificato, 
Che  difcepoli  fiate  alle  mie  fcole , 
E  copiofo  da  voi  frutto  fia  dato . 

COsi',  come  l'ha  amato  il  Signor  DIO,' 
Ci  dice  il  Salvator,  ch'Egli  ama  nui; 
E  fé  nell'amor  mio  darete  vui, 
Dice ,  F  non  fon  per  mai  porvi  in  obblio . 

Se  ferverete  li  Precetti ,  eh'  Io 

V  ho  dati ,  v'  amerò ,  non  già  gli  altrui , 
Siccome  Io  fempre  ubbidiente  fui 
A  quegli  dell'Eterno  Padre  mio. 

Quefto  v'  ho  detto,  perchè  l'infinita 

Mia  allegrezza  fia  in  voi ,  e  che  la  voftra 
Nei  voftri  cori  in  tutto  fia  adempita . 

Però  lieti  poniam  tutta  la  noftra 
Dilezione  in  Lui ,  eh'  è  vera  vita , 
Poiché  così  benigno  ci  fi  moftra. 
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Felicissima  P  alma ,  che  '1  terreno 
Carcere  latta,  e  libera  al  Ciel  vola, 
U'  perpetuamente  fi  confola , 
Mentre  al  fuo  Creator  fi  gode  in  feno. 

Ivi  è  '1  folo  contento ,  più  che  pieno 
Di  gioir  ver,  che  '1  tempo  non  invola, 
Ivi  coi  Santi ,  eh'  un  fol  punto  fola 
Mai  non  la  laffan  ,  mira  il  Ciel  fereno  . 

Ivi  tema  di  morte  non  ha  loco , 

Ne  del  nemico,  mentre  ad  ognor  guarda 
La  faccia  del  Signor,  che  l'ha  creata. 

E  i  piacer  di  quaggiù  fi  piglia  a  gioco, 
E  ben  s'  accorge  d'  efler  ftata  tarda 
Ad  arrivar  a  vita  sì  beata. 

SESTINA    IL 

QUando  veggio  del  Sole  ufeir  il  raggio, 
E  la  notte  apparer  le  vaghe  ftelle , 
E  biancheggiar  la  Luna  in  mezzo  '1  Cielo, 
Dico  fra  me ,  quefti  1*  eccelfa  mano 
Fabbricò  del  fupremo ,  e  magno  DIO , 
Che  regna  Onnipotente  in  Cielo ,  e  in  terra . 
E  mentre  feorgo  ognor  fopra  la  terra , 
Che  della  Aia  bontade  il  vivo  raggio 
Per  dimoftrar ,  eh'  Ei  folamente  è  DIO  , 
Tutto  quel ,  che  fi  fta  fotto  le  (Ielle , 
Ha  pofto  a  noi  fue  creature  in  mano, 
Ringrazio,  e  inchino  Lui  motor  del  Cielo ^ 
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Fatto  ha  a  noi  gli  occhi  alzati  verfo  il  Cielo  , 

Perchè  giammai  non  gli  fermiamo  in  terra \ 

E  ognor  ci  porge  la  fua  fama  mano , 

E  allumandoci  va  co  '1  fuo  bel  raggio  ; 

Acciocché  ci  leviam  verfo  le  {Ielle 

A  contemplar  Lui  folo  Eterno  DIO  . 

Ma  T  uom ,  che  s'  allontana  dal  fuo  DIO  , 
E  dalla  via ,  che  lo  conduce  al  Cielo  , 
Né  fi  rivolge  a  contemplar  le  (Ielle  , 
Fiflb  con  F  alma ,  e  col  pentìer  in  terra , 
Per  fua  cagion  privo  del  Divin  raggio, 
Caderà  al  fin  dei  gran  nemico  in  mano . 

Deh  ciechi  noi ,  mentre  eh'  abbiamo  in  mano 
La  poteftate  di  ridurci  a  DIO  , 
Che  la  Grada  ci  moftra  col  fuo  raggio, 
Cerchiam  di  farci  un  bel  teforo  in  Cielo  : 
Che  ciò,  che  noi  ci  procacciamo  in  terra, 
Chiude  il  fender  d'andar  verfo  le  ilei  le. 

Tutte  le  fide  con  Ferranti  ftelle 

Del  fuo  fplendor  n' accennai!  con  la  mano, 
Che  non  penfando  a  cofa,  che  fìa  in  terra  , 
Cerchiam  d'  andar  per  fempre  a  dar  con  DIO  , 
Che  ferba  a  noi  per  noftra  danza  il  Cielo . 
Ch*  ogn'  or  rifplende  del  fuo  eterno  raggio . 

Dunque  dietro  al  bel  raggio ,  che  le  ftelle 
Governa  ,  e  '1  Ciel  con  la  fua  forte  mano 
Andiamo  a  DIO  fprezzando  ciò,  eh'  è  in  terra . 
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DEll'  uman  feme  Redentor,  che  fei 
Figlio,  Verbo,  Virtude,  e  Sapienza 
Del  Padre,  e  feco  una  medefma  efTenza, 
Non  fdegnar,  eh* io  ten  prego,  i  preghi  miei. 

Infondi  a  me  nel  cor,  com'io  vorrei, 
Della  tua  grazia  il  lume,  perchè  fenza 
Vano  è  '1  mio  oprar ,  né  far  da  me  partenza  : 
Perchè  privo  di  Te  nulla  farei . 

Fa,  che  continuamente  io  mi  fpecchi 
Nella  tua  fanta  vita,  e  nei  coftumi, 
E  eh'  a  ogni  mio  poter  fempre  gli  fegua  • 

Onde  a  fruir  in  Cielo  i  tuoi  bei  lumi 
Al  fin  di  quefta  vita  i'  m'  apparecchi , 
Che  come  cera  al  foco  fi  dilegua. 

QUell'  ardente  defìr ,  che  m'  innamora 
Dei  Sol  eterno ,  e  mi  raccende  il  petto 
D' una  gioia  infinita ,  e  d'un  diletto 
Vero ,  da  me  più  non  fentito  ancora  ; 

Mi  trae  d'ogni  miferia  in  tutto  fuora. 
Poiché  conofeer  fammi  il  ben  perfetto, 
Che  sì  gran  tempo  fu  da  me  negletto, 
Mentre  nel  fango  i'  mi  facea  dimora . 

Queft'ardor  mi  ravviva,  e  mi  confola, 
E  quefta  fervitù  mi  par  foave , 
In  cui  la  vera  libertade  imparo  j 

Né  forza  ha  quella ,  eh'  ogni  cofa  invola , 
Contra  di  me,  che  l'alma  più  non  pavé, 
Poich'  arder  cominciò  d'  amor  sì  raro . 
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OGN*  uom,  ogn' animai ,  ogn'erba ,  e  pianta^ 
Ogni  monte,  ogni  felva,  ed  ogni  piaggia , 
E  tutto  '1  Mondo  in  riverenza  V  aggia 
Quefta  notte  felice,  notte  fama. 

Anzi  dì  chiar,  che  fcopre,  e  non  ammanta 
Quanto  verace  fia  la  fanta ,  e  faggia 
Parola  del  Signor ,  perchè  non  caggia 
Di  lui  promefla ,  e  '1  Vangelifta  il  canta . 

Egli  promife  dopo  '1  terzo  giorno 

Di  Sufcitar ,  e  'n  quefta  allegra  notte 
Far  di  fé  fteflb  tutto  *1  Mondo  adorno. 

E  trar  di  fcuie,  e  renebrofe  grotte 

I  Padri  Santi,  con  vergogna,  efcorno 
Di  chi  gli  avea  le  Sacre  membra  rotte  . 

ENtri  nel  tuo  cofpetto ,  o  Re  del  Cielo , 
Il  lagrimar  de' mefchinelli  oppreflì, 
E  fa  Tu,  che '1  puoi  far,  che  ti  s' appretti 
Lo  ftrazio,  onde  tanto  mi  querelo. 

Vindica  ormai  col  tuo  infallibil  telo 
il  fangue,  che  fi  fuccian  quegli  fteffi, 
A  quai  i  figlj  tuoi  furon  commeffi, 
Che  lo  mio  giufto  fdegno  a  te  non  celo. 

Sono  venuti  neir  ereditade 

Tua  ,  Signor ,  i  Tiranni ,  e  la  fua  imprefa 
E  porre  i  trifti  in  alto ,  i  bon  fotterra. 

Però  la  tua  indicibile  bontade 

Volga  ormai  gli  occhi  alla  tua  Santa  Chiefa  , 
Che  foccorfo  ti  chier  diftefa  in  terra . 
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SE  m' ufciffe  dagli  occhi  un  mar  di  pianto, 
E  'i  petto  diventale  un  Mongibello , 
Non  potrei  fofpirar,  e  pianger  tanto: 
Sì  per  addietro  fu  il  mio  viver  fello  ; 

Che  fofpirar ,  e  pianger  altrettanto 
Non  bifognaffe  per  ridurmi  a  quello 
Sommo  Fattor  di  tutti  i  Santi  Santo , 
Morto  per  noi  immaculato  Agnello, 

Ma  la  clemenza  fua ,  che  fin  non  ave , 
Che  diede  in  preda  le  fue  membra  fante 
Solo  per  noi  ad  efler  lacerate  -, 

Non  rifguardando  il  mio  fallir  s\  grave 
Ned  alle  ofTefe  a  Lui  fatte  cotante , 
Mi  dice  ognor,  ch'avrà  di  me  pietate  • 

MIseri  noi  a  che  por  sì  gran  cura 
Nel  Mondo  traditor ,  vano ,  e  fallace % 
Ed  in  quel  ben ,  eh'  è  in  Lui  tanto  fugace, 
Che  l'ora,  che  cei  dà,  fovente  il  fura? 

O  cieco  uman  defir ,  eh'  altro  non  cura 
Che  quel  bene  apparente  ,  u'  il  fuo  mal  giace, 
Non  penfando  al  Signor  fempre  verace , 
Di  cui  a  fuo  fimil  fiamo  fattura . 

Deh  drizziamo  i  pender  tutti  ad  un  fegno, 
E  col  dar  di  noi  fteflì  al  Motor  magno 
Facciamo  acquifto  del  Celefte  Regno . 

Com'  Egli  a  noi  per  far  di  noi  guadagno 
Die  fé  medefmo ,  incomparabil  pegno  ; 
Ch'  è  quant'  altro  fi  teffe  opra  di  ragno  * 
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DOnna,  ch'unge/li  quei  Piedi  facrati , 
Che  la  terra  calcar  per  noi  tant'  anni  , 
E  gli  afciugafti  non  con  altri  panni , 
Che  coi  cappelli  tuoi  biondi ,  e  dorati $ 

Donna  felice  ,  a  cui   fur  perdonati 

Tanti  co m-meffi  error  ;, poiché  gl'inganni 
Di  qui  icorgefti ,  onde  ti  alzaro  i  vanni, 
Della  grazia  di  Crifto  infra  i  Beati  ; 

Prega  per  me  il  Signor ,  che  mi  perdoni 
I  falli  miei  maggior  forfè  de'  tuoi  ; 
Ch'io  so,  ch'ai  fuo  cofpetto  fempte  (lai 5 

E  che  sì  largo  pianto  agli  occhi  doni , 
Che  poffan  lagrimar  gii  errori  fuoi  ; 
Poich7  alle  fue  lufinghe  dietro  andai . 

MOsso  a  pietade  il  Creator  del  Cielo 
Del  fuo  limile,  della  fua  fattura 
Scefe  in  quefta  infelice  valle  ofcura , 
E  (ì  coperfe  anch' Ei  di  mortai  velo. 

E  fprezzando  di  morte  il  crudo  telo 
Sopra  del  legno  della  Croce  dura, 
Cotanta  di  noi  miferi  ebbe  cura  , 
Morio ,  pria  fofferendo  caldo ,  e  gelo . 

Però  (ebben  fon  grandi  i  noftri  errori  , 
Speriamo  in  Lui ,  la  cui  bontade  eccede 
Quanti  peccati  fur ,  faranno ,  e  fono . 

E  coi  contriti ,  ed  umiliati  cori , 

Ch'Ei  mai  non  fprezza  ,  abbiam  ficura  fede 
D'aver  per  fua  bontà  da  Lui  perdono. 
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SE  la  forma  alle  cofe  Y  efler  dona , 
E  chiamare  neflun  fi  può  beato , 
Se  tutto,  al  gran  Fattor  non  s' è  donato , 
Come  più  d'un  fcrittor  faggio  ragiona, 

La  forma  dunque  di  tal  vita  buona 

È  T  effer  con  DIO  .unito ,  e  '1  vero  flato 

Felice  è  quefto  folo,  e  feparato 

Dal  ben,  u' non  s'acqueta  mai  perfona. 

Così  il  noftro  voler  voler  diventa 

Di  DIO  ,  poiché  fue  membra  diventiamo, 
E  ogn'  altra  cupidigia  in  noi  è  fpenta . 

Ed  a  ciò ,  che  n'  avvien  ,  contenti  diamo , 
Ne  gioia  d' altro  è ,  che  '1  cor  noftro  fenta  , 
Se  non  di  DIO,  né  doglia  il  può  far  gramo» 
Al  Sig.  Giacomo  Alba  Jureconfulto, 

ALba  ,  quando  '1  Signor  fece  predire 
l  D'Ezechiel  la  morte  ,  e  a'  Niniviti 
Predicar  la  fua  ftrage ,  onde  fmarriti 
La  penitenza  fer  del  fuo  fallire  ; 

Sebbene  non  fi  videro  feguire , 

Non  fi  conven  però,  ch'Egli  s'additi 
Da  noi  per  variabil  :  che  fcherniti 
Sarem,  che  non  foggiace  Egli  al  pentire. 

Ma  Egli  muta  fentenza  per  rifpetto 
Del  parer,  così  a  noi,  ch'ai  peccatore 
L'  emendarfi  non  è  fempre  interdetto . 

Né  ciò  neceflìtà  mette  al  Signore, 
Né  predeftinazione  il  don  perfetto 
Di  noi  di  libertade  efclude  fuore. 
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S*  Alcun  trifto  pender  il  cor  m' affale , 
Corro  alla   morte  del  Figliuol  di  DIO , 
E  ivi  trovo  riftoro  al  <Janno  mio, 
E  vera  medicina  a  ogni  male; 

Se  la  carne  mi  tenta,  e  i' fpiego  Tale 
Ver  le  fue  Piaghe  ,  con  le  quali  il  fio 
Volfe  pagar  d'  ogni  oprar  noftro  rio , 
Allora,  che  per  noi  fi  fé  mortale. 

E  così  la  fua  morte,  e 'i  fuo  patire 
Son  mio  conforto ,  e  mio  refugio  folo , 
Mio  foftegno  ,  mia  vita,  e  mio  defire. 

In  così  bel  penfiero  i'  mi  confolo , 

E  fprezzo  ogni  tormento ,  ogni  martire , 
E  non  ha  loco  in  me  tema ,  né  duolo . 

ANgel  fcefo  dal  Ciel  per  darmi  a  canto, 
Scorgi  per  dritto  calle  ogni  mio  paffo , 
E  fé  talora  pur  fviar  mi  laffo , 
Tornami  fui  fentier  felice  tanto . 

Mira,  come  colui,  che  fta  nel  pianto 
Eterno ,  d'  ogni  luce  in  tutto  caffo  , 
Sta  defto  per  veder ,  com'  io  trapaffo 
I  giorni  miei,  per  aver  di  me  il  vanto. 

Non  fopportar ,  che  gli  Avverfari  tuoi 
Portin  di  me  la  palma,  ch'io  pur  fono 
Sotto  '1  governo  tuo  pofto  da   DIO  . 

Fa,  che  in  me  vinca  fempre  il  pender  buono  ; 
E  che  fchivando  i  tanti  inganni  fuoi , 
Giunga  al  fin  falvo  in  braccio  al  Signor  mio  • 
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COrra  ogn'  Anima  a  Crifto ,  che  'n  altrui 
Non  è  la  virtù  noftra,  e  '1  noftro  bène  : 
S' infermi  fiam ,  altrove  non  convene 
Ricercar  medicina  fuor  che  'n  Lui . 

Se  fete  abbiam  ,  dove  vogliamo  nui 
Trovar  fonte  più  vivo  ?  ed  in  cui  fpene 
Avrem  ,  fé  riamo  erranti,  che  ne  mene, 
Se  non  in  Crifto ,  pe'  bei  regni  fui  ? 

Se  temiamo  la  morte ,  Egli  è  la  vita , 
E  fé  in  tenebre  flam ,  la  luce  vera , 
Se  fiarno  opprem* ,  Ei  fol  può  darne  aita . 

In  Lui  trova  conforto ,  chi  difpera 
Di  confortarli  :  ogni  Anima  fmarrita 
Divien  lieta ,  e  felice  fé  'n  Lui  fpera . 
AL  Sig.  Gafparo  Lampugnano  . 

FElice  Lampugnan  ,  poiché  non  folo , 
Com'  altri  fa ,  di  DIO  non  vi  lagnate , 
Anzi  con  tutto  '1  cor  Lui  ringraziate 
Del  mal ,  eh'  Ei  davvi ,  onde  me  ne  confolo  : 

Perocch'  Ei  difTe  già  dal  fommo  Polo 
A  chi  ne  lo  pregò ,  che  feparate 
Fofler  da  Lui  le  tentazion  tre  fiate, 
Faffi  perfetta  la  virtù  nel  duolo  : 

L*  uom  ,  che  brama  al  Signor  di  gir  apprefìb, 
Tolga  la  Croce  fua ,  e  fegua  Lui , 
Perch' altro  modo  a  noi  non  è  concedo: 

Ned  altra  Croce  ha  da  portar  altrui , 
Che  per  lo  Salvator  vince  fé  ileffo, 
Come  fi  vede ,  che  vincete  vui . 
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ARbor  vittoriofa  trionfale , 
Sopra  di  cui  il  Re  del  Ciel  fi  giacque  : 
Allor  eh'  a  Lui  fupremo  ben  non  {piacque 
Per  darne  vita  di  farfi  mortale . 

Arbore  Tempre  verde ,  arbor  vitale , 
In  cui  dell'uomo  la  falute  nacque; 
Arbore  ,  ne'  cui  rami  al  Signor  piacque  , 
Che  germogliaffe  il  fin  del  noftro  male: 

Quanto  debbo  a  GESÙ',  che  non  mi  tolle 
L'abbracciarti  ad  ognor,  febben  noi  merto, 
Per  gl'infiniti  gravi  errori  miei. 

So  ben  ,  che  la  mia  lingua  non  t'  eftolle 
Come  dovrei ,  anzi  conofeo  aperto  , 
Che  trovar  per  ciò  lodi  non  faprei . 
A  M.  Prof  pero  T or  niello . 

POsciache'  CRISTO ,  Tornel  ,  ti  chiede 
A'  fervigi  di  Lui ,  e  eh'  Egli  degna 
Porti  nel  petto  la  fua  bella  infegna, 
Ove  per  noi  fé  fteffo  a  morte  diede  j 

Va  pur  ficuro,  e  per  la  Santa  Fede 

Combatti  arditamente,  e  fprezza,  e  fdegna 
La  carne  fral  per  Lui,  tal,  ch'ai  fin  regna 
L'alma  a  in  Ciel  farli  una  perpetua  fede. 

Ciò  fia  più  bello  onore ,  e  maggior  lode , 
Che  d'  andar  ogni  dì,  com'  altri  fanno , 
Comra  Criftiani  oprando  lancia ,  e  fpada . 

E  fe'l  falfo  Criftian  di  veder  gode 

De' fuoi  lo  ftrazio,  la  ruina,  e '1  danno, 
Fa ,  che  de  Turchi  tu  1'  orgoglio  cada . 
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Al  Mede/imo", 

TU  te  ne  vai  alla  più  bella  imprefa, 
Che  foffe  mai,  ed  alla  più  lodata, 
Gentil  mio  Torniel  ,  e  più  onorata  ; 
Poich'  a  difender  vai  la  Santa  Chiefa  • 

Però  creder  fi  dee  ,  eh'  alla  difefa 

Tua  farà  Crifto  j  poich'  Egli  t'  ha  data 
Grazia  di  far  a  Lui  opra  sì  grata, 
Né  al  fuo  fanto  voler  fai  far  contefa. 

Spero  vederti  far  a  noi  ritorno 

Di  ricche  fpoglie  carco,  e  di  trofei, 

E  di  fama  immortai  più  eh'  altro  adorno  -9 

Se,  ficcome  farai,  e  che  far  dei, 

In  virtù  crefeerai  di  giorno  in  giorno, 
Com'  in  sì  poca  età  ricco  ne  fei. 

SIccome  or  figli  fìam  di  DIO  per  fpeme, 
Cerchiam  con  l'opre  ognor  d'affaticarci. 
Senza  in  effe  però  punto  gloriarci, 
Se  non ,  eh'  elle  faran  di  frutto  feeme  • 

Acciocch'al  trapaffar  dell'ore  eftreme 
Siam  fuoi  figli  rteLPatto,  né  fviarci 
Lafciam  da  quefta  carne,  o  lufìngarci, 
Sebbene  ella  talor  lo  fpirto  preme . 

E  come  nell'  enigma ,  e  per  lo  fpecchio 
Or  veggiam  Lui ,  così  potrem  mirarlo 
Se  ci  affaticaremo  a  faccia  a  faccia . 

Eternamente  avremo  a  contemplarlo 

In  Ctel,  ov'  Egli  a  noi  fatto  ha  apparecchio  , 
E  dove  mai  non  s'arde ,  e  non  s'agghiaccia  • 
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A  Glo.  Giacomo  fuo  Figliuolo, 

PRima  fia  DIO  da.  te,  Figlio,  adorato 
Con  tutto  '1  cor,  con  l'alma  ,  e  con  la  mente, 
Che  ti  fé  dalle  beftie  differente , 
E  ch'alia  fua  fembianza  t'ha  creato. 

Poi  il  Precettor,  che  Peffere  t'ha  datò 
Formale  ,  e  '1  Padre  ,  che  fìmilemente 
Ti  die  il  material  meno  eccellente, 
Con  ogni  poffa  tua  da  te  Ila  amato. 

Giova  a  chi  puoi:  a  nullo  offender  mai: 
Verfo  i  mendici  non  effer'  avaro 
Dei  ben,  che  dal  Signor  ricevut' hai, 

Non  aver  punto  il  Mondo  vile  a  caro, 
S' a  goder  dopo  morte  andar  vorrai 
In  Ciel  l'eterno  dolce  fenz'  amaro . 
A    Margherita  fua  Figliuola . 

SEndo  di  voi,  Donne,  il  maggior  de/ire 
Sol  d'  efl'er  belle  ,  i'  voglio  ora  infognarti , 
Figliuola,  come  tu  debbia  adoprarti 
A  fommamente  bella  divenire  \ 

Attendi  non  il  volto  ad  abbellire , 

Ma  ad  ornar  di  virtù  1'  alma  ,  e  a  fpogliarti 
D' ogni  foggia  di  vizio ,  fé  vuoi  farti 
Vaga  vie  più  d'  ogn'  altra  ,  ed  arricchire  . 

Duo  neri  occhi ,  un  bel  vifo  ,  due  mafcelle 
Colorite ,  bei  labbri ,  o  capei  d'  oro 
Già  non  fon  quei ,  che  fan  le  donne  belle  j 

Ma  la  vera  bellezza ,  e  '1  ver  teforo 
È  guardar  1'  alme  dai  peccati ,  ond'  elle 
PofTano  al  fin  tornare  al  fommo  Coro. 

F  4 


ss 

MEntre  la  mente  tutta ,  e  P  alma  volgo 
A  tanti  beni  a  noi  da  DIO  donati , 
Che  col  fuo  Figlio  n'  ha  ricomperati  , 
E  'n  mezzo  del  pender  tutti  raccolgo  j 

Di  noi  mortali  mi  vergogno  ,  e  dolgo , 

Che  l'offendiamo  ognor,  che  fi  amo  ingrati, 
Pofcia  la  fua  bontà ,  che  n'  ha  falvati 
M'afficura,  e 'l  timor  dall'alma  tolgo. 

E  fé  Crifto  per  noi  dinnanzi  a  Lui 
Sempre  intercede ,  purché  fi  pentiamo, 
Non  farà  la  fua  forte  per  noi  vana . 

Dunque  i  noftri  cotanti  error  piangiamo  : 
Ch'  Ei ,  per  fua  grazia  avrà  pietà  di  nui , 
Che  dal  pentito  mai  non  s'  allontana . 
A  M.  Filippo  Zafiri  . 

QUanto  t' invidio  ognor ,  Zafiri  mio , 
Che 'n  così  verde  età,  che  ne'prim'anni 
Conofcendo  del  Mondo  i  tanti  inganni 
Tutto  ti  fei  rivolto  al  vero  DIO  . 
Ma  i'  fuperato  da  mondan  devio 

Sì  lungo  tempo  andai  dietro  a'  mjei  danni 
Fra  dubbiofe  fperanze ,  e  certi  affanni , 
r   Me  fterTo,  e'1  Creator  porlo  in  obblio. 
Ond'  io  paurofo,*e  d' error  gravi  carco, 
E  tu  ficuro  ,  e  di  peccati  lieve 
Pafferem  pofcia  il  perigliofo  varco  ; 
Se  non  avvien ,  che  Crifto  mi  folleve 
Per  fua  pietà  dall'  alma  il  giogo  grave , 
Di  che  1'  ho  oppreffa  in  quefto  viver  breve. 
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QUanto  mi  duole  del  mia  error  pattato- 
Noti  eflermi  pentito  più  per  tempo , 
Senza  indugiar,  finché  il  fugace  tempo 
M'  abbia  il  pel  tutto ,  il  vezzo  no  cangiato. 
Che  F  alma  vie  più  grave  del  peccato 

Va  a  Dio  dinnanzi,  quanto  più  m'attempo 
A  chiederne  perdon  di  tempo  in  tempo 
Offendendo  sì  Lui ,  che  m'  ha  creato . 
Ma  perch'  io  fo ,  che  non  è  tarda  mai 
La  penitenza  d'alcun  peccatore, 
Purch'ella  fia,  come  dev'effer  vera* 
Prendo  ferma  fperanza  ,  che  'i  Signore 
M'avrà  pietà,  febben  sì  forte  errai, 
Non  confentendo ,  che  per  fempre  pera, 
A  Frate  Americo . 

SI  dee  nel  peccator  pria  nel  timore 
Della  pena  infernal ,  pel  fuo  fallire 
Metter  (pavento,  ond' ei  s'abbia  a  pentire, 
E  a  DIO  chieder  perdon  d'ogni  fuo  errore  ; 

Pòfcia  raffigurarlo  ,  che  '1  Signore  , 

Che  venne  qua  per  noi  folo  a  morire , 
Noi  lafcierà,  pentendofì,  perire  , 
Sendo  Ei  mifericordia  tutto,  e  amore, 

Senza  farlo  fìcuro  sì  da  prima 

D'aver  perdono,  ond'ei  ponga  in  obblio 
La  penitenza,  e  non  ne  faccia  ftima. 

Queft' è  '1  predicar  vero,  Padre  mio,  % 

Che  non  fa  la  vii  turba ,  e  non  lo  ilima , 
E  che  da  voi  dovrei  imparar'  io . 


QUando  il  Signore  le  noAV  opre  accetta , 
E  degne  fa  ,  corona  i  doni  fuoi 
Neil'  uom  ,  che  tutto  ciò ,  che  vien  da  noi , 
È  cofa  fenza  merto,  ed  imperfetta. 
E   però  non  convien  ,  eh'  alcun  fi  metta 
A  dar  la  lode  a  fé ,  fé  non  che  poi 
A'  lui  dirà  il  Signor  ,  or  come  vuoi 
Tu  sì  imperfetto  far  cofa  perfetta  ? 
Egli   per  fua  bontade  ,  e  per  far  certo 

Ciò  ,  eh'  ha  promeffo ,  s'  a  Lui  dalli  il  vanto, 
Fu  ,  che  '1  ben  noftro  oprar  degno  è  di  merto; 
A  noi  fta  il  ringraziarlo,  che  dal  pianto 
Nella  gioia  n'  ha  pofti ,  e  dall'  aperto 
Mar  tempeftofo  in  porto  ficur  tanto  . 
Al  Sìg,   Qio.   Andrea    Torniello . 

CHE  cofa  fìa  '1  Signore ,  e  dove  ftia , 
Torniel  ,  eh'  io  vi  dica ,  mi  chiedete 
Cofe ,  che   certo  fo ,  che  voi  fapete 
EfTer  tropp'alte  alla  battezza  mia. 

Pur  vi  vo'  dire ,  a  me  par,  eh'  Egli  fìa 
Una  eflenza  infinita  ,  onde  fi  miete 
Quanto  altri  vede ,  e  quanto  voi  vedete , 
Ch'  al  prefente  è  ,  che  fu  ,  che  giammai  fia  , 

E  per  prefenza  fta  ne'  fommi  Cieli , 
Con  r  immenfa  virtute  in  ogni  loco , 
Con  la  grazia  nel  cor  de'  fuoi  fedeli . 

Ma  fé  trovate,  chi  ragioni  un  poco 

Più  a  voftro  modo ,  e  '1  vero  non  vi  celi , 
Credete  lui ,  e  me  pigliate  a  gioco . 
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NON  Fu  folo  l'umano 
Né  il  Divin  folamente 

Mediator  infra  1'  umana  gente , 

E  'l  magno  Re  (oprano  : 

Ma  ciò  1'  umana  fu  Divinitade  , 

E  infieme  la  Divina  umanitade. 
Chi  in  fé  medefmo  muore 

Per  viver  in  GESÙ'  di  doppia  yita 

Vive,  dell'una  fempre  nel  Signore. 

Dell'  altra  in  fé  :  eh'  ei  vive  a  lui  nel  core 

Senza  mai  far  partita. 
Non  fon  doglie  le  doglie, 

Che  foffre  l' uom  per  Crifto  quaggiù  in  terra, 

E  '1  far  guerra  a  fé  fteflb  non  è  guerra , 

Anzi  fon  gioia ,  e  pace , 

Se  ciò  facendo  a  Crifto  fi  compiace, 

Che  'n  Ciel  feco  l' accoglie . 


91 

A  M.  Alberto  Zafiri . 

ZAnm  ,  pofciachè  mi  preghi,  e  vuoi, 
Ch'  io  fia  contento ,  che  tu  mi  traferiva 
Ciò ,  che  dal  rozzo  ingegno  mio  deriva 
In  lode  del  Fattor  di  tutti  noi  -, 

Te  ne  ringrazio ,  e  dicoti ,  che  poi 
Che  l' alma  tua  fia  della  carne  priva 
Te  ne  pagherà  Crifto  ,  a  cui ,  eh'  io  aferiva 
Vuol  ciò ,  eh'  io  noto  degli  effetti  fuoi . 

E  lodo  il  tuo  penfier ,  e '1  tuo  difegno, 
Che  'n  mio  fervigio  ,  e  'n  lode  dei  Signore 
Ti  move  ad  adoprar  il  hello  ingegno  : 

E  s'  efler  può  di  più  perfetto  amore 
Teco  mi  legherai ,  ed  è  ben  degno 
Ch'ad  ognor  tu  mi  ftia  fiflo  nel  core, 

O  TT  AVE. 

DEclarossi  GESÙ'  DIO  ,  ed  immortale 
Mentre  refufeitò  da  morte  a  vita , 
Perchè  chi  fuperar  la  morte  vale 
Con  F  alma  al  corpo  un*  altra  volta  unita , 
Egli  non  li  può  dir ,  che  fia  mortale  , 
Anzi  DIO  vero ,  e   una  efTenza  infinita , 
Uccidendo  in  fé  fteffo ,  e  'n  noi  la  morte , 
Per  porne  in  più  felice,  e  lieta  forte. 
E  ficcome  morir  volle  per  nui , 
Per  noi  refufeitar  Ei  volle  ancora  , 
Acciocché  ,  come  abbiam  veduto  Lui 
Dal  giogo  della  morte  trarne  fuora , 
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Parimente  veggiam  ,  che  far  ciò  altrui 

Non  può ,  fé  non  un  che  giammai  non  muora  j 
Così  da  morte  fé  fletto  difciolfe , 
Ned  ella  col  fuo  flral  .mai  più  lo  colfe. 

E  c'infegnò,  che  noi,  che  morti  n'amo 
Nelli  gravi  peccati ,  col  pentirci , 
E  col  viver  più  bel  feco  dobbiamo 
Rifufcitar ,  e  a  Lui  per  fempre  unirci 
Col  cor,  e  con  la  mente,  e  eh'  operiamo, 
Senza  da'  fuoi  Precetti  mai  partirci , 
Di  viver  miglior  vita  feco  in  Cielo 
Sempre,  fenza  guflar  mai  caldo,  o  gelo. 

O  felice ,  e  giocondo  mutar  flato 

Dal  bene  al  mal ,  al  viver  dalla  morte , 
Che  l'alme, «che  fi  giaccion  nel  peccato 
Ben  fi  debbon  chiamar  peggio,  che  morte; 
E  chiunque  è  in  GESÙ'  rifulcitato , 
Sì  fattamente  cangia  flato ,  e  forte, 
Che  vive  fempre  fenza  fentir  mai 
Pur  un  fol  dei  terreni  acerbi  guai 

Così  dobbiam  filmarci,  e  morti,  e  vivi, 
Morti  al  peccar ,  e  vivi  nel  Signore 
Per  Crifto  ,  dei  mondani  effetti  privi, 
Onde  nafea  da  noi  e  frutto,  e  flore,. 
Anzi  pur  dallo  fpirito ,  che  fchivi 
Ci  fa  per  grazia  del  terreno  amore  , 
Partorendo  ad  ognor  Speranza,  e  Fede,. 
E  Carità,  che  fopra  l'altre  fiede. 

Tutti  coloro  ,  che  di  Criflo  fono , 
La  carne  fua ,  col  vizio ,  e  col  defìp 
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Mondano ,  han  crocefìffo  ,  e  fé  tal  dono 

.  Hanno  da  Lui ,  diafi  la  gloria  a  DIO  , 

Ricercando  le  cofe ,  che  nel  Trono 

Sommo  fi  ftan,  non  mai  pofto  in  obblio  , 

Ch'  Ei  col  morir  n'  ha  tolti  dai  peccati , 

E  col  refufcitar  giuftificati . 

yeftiamci  adunque ,  come  da  DIO  eletti 
Il  novo  uomo,  eh'  è  Crifto  ,  e  difeacciamo 
Pieni  di  vero  amor,  dai  noftri  petti 
Il  mai  ubbidiente  antico  Adamo, 
Sopportando   Pun  1* altro  ed  opre,  e  detti, 
Ed  ogni  grave  oiFefa  perdoniamo , 
Siccome  Crifto  a  noi  perdona ,  ancora 
Che  P  offendiamo  mille  volte  P  ora . 

Ma  fopra  '1  tutto  pien  di  caritele 

Siamo  ad  ogn'  or  ,  che  fine  è  della  legge , 

Anzi  l'iftefìb  DIO  fomma  bontade 

È  folo  carità  ,  come  fi  legge  : 

Perocché ,  chi  da  lei  giammai  non  cade 

DIO  Tempre  è  feco  ,  che  '1  governa  ,  e  regge, 

Onde  con  sì  fidata,  e  vera  feorta 

In  Lui,  ogni  temenza  in  tutto  è  morta. 

E  non  efea  giammai  dai  noftri  cori , 
Ch'  Egli  refufeitò  per  farne  certo, 
Che  feco ,  febben  fiam  pieni  d'  errori 
Vivremo  ancor,  non  già  per  noftro  merto: 
E  s'  Egli  è  primo  di  morte  a  ufeir  fuori , 
Solo  non  fia ,  ficcome  è  a  tutti  aperto: 
Né  Ei  noftro  capo  è  ,  che  non  fi  rimembri 
Di  noi ,  che ,  fua  mercè ,  fiamo  fuoi  membri. 
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Ma  membri  fuoi,  ed  addottivi  figli 

Sarem  ,  corri'  Ei  del  Padre  è  per  natura , 
Se  i  fuoi  fanti  precetti,  ed  i  contigli 
OfTerverem  con  ogni  noftra  cura, 
Onde  iicuri  dai  crudeli  artigli 
Sarem  del  Re  della  regione  ofcura, 
Che  fé  l'opre. a  Lui  grate  non  facciamo, 
,    Veramente  fuoi  figli  già  non  riamo  . 
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CIO' ,  eh'  Egli  dovea  far  quaggiù  fornito  ; 
E  le  fante  Alme  tolte  dall'inferno, 
Afcefe  Crifto  in  Ciel,  fuo  Regno  eterno 
Vittoriofo ,  là  ,  dond'  era  ufeito  ; 

Non  col  Divino,   che  fu  fempre  unito, 
E  fempre  uguale  al  gran  Padre  fuperno  ; 
Ma  con  1'  umano  ,  che  tormento  interno 
SofTerfe  già  per  noi ,  ed  infinito  : 

E  la  cattività  feco  cattiva 

Menò,  facendo  grazia  a  ogni  feguace 
Suo  di  vederlo  alzato  a  sì  bel  volo . 

Per  più  infiammargli  a  fempre  tener  priva 
D'  ogni  altro  penfier  l'alma  ,  ed  alla  pace 
Eterna  porla,  che  con  Crifto  è  fola. 


9«  ... 

CHI  chiude  gli  occhi  al  lume  ,  che  '1  Signore 
Ci  va  porgendo  ognor,  egli  è  ben  degno 
Di  cader  giù  nel  tenebrofo  Regno 
A  ftar  mai  Tempre  nelP  eterno  orrore . 

Ch'  Egli  fomma  bontade ,  e  fommo  amore , 
Benché  ciafcun  di  noi  di  ciò  fia  indegno , 
Pur  ci  ammonifce  Tempre ,  e  ci  fa-  fegno , 
Ch' ognun  volger  fi  debbia  al  Tuo  migliore. 

Ma  la  colpa  è  pur  noftra ,  fé  fiam  fordi , 
E  ciechi  alla  fua  voce ,  ed  alla  luce , 
Ch'  Egli  ci  fa  fentire ,  e  che  ci  fcuopre , 

E  '1  noftro  error  iftefìb  ci  conduce , 
Ove  indarno  fi  piange  i  fuoi  ricordi 
Mai  offervati ,  e  le  fue  sì  fante  opre . 

GRan  maraviglia ,  che  noi,  che  compofti 
Di  duo  nature  fiam,  l'una  celefte, 
Ed  incorporea,  l'altra,  come  quelle 
Cofe  terrene ,  in  che  i  bruti  fon  pofti , 

Siamo  sì  pigri,  e  tanto  mal  difpofti 
A  veftir  il  più  bel  d'  eterna  vefte , 
Con  le  voglie  ad  ornare  il  mortai  prede 
Di  fragii  manto,  da  ogni  ver  difcofti . 

Se  d'  aver  cognizione  di  noi  fteflì 
Cercaffimo  talor ,  fenza  la  quale 
Uom  non  è  ,  eh'  al  fuo  fine  unqua  s'apprem*  3 

Beati  noi,  che  dell'eterno  male 
Sarian  fuora  Infiniti,  che  fon  meffi 
Ivi  per  fempre  ,  u  '1  lamentar  non  vale . 
/ 
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A  Monfìgnor  Giorgio  Cornar o. 

BEN  ho  da  ringraziar  P  Eterno  DIO , 
Ch'a  riva  giunger  fece  il  mio  difegno 
Di  conofcer  un  uom  d' ogni  onor  degno 
Siccome  fete  voi,  Cornaro  mio, 

Perch'olerà  le  virtù,  che 'n  voi  vid' io , 
Che  del  voitro  valor  fan  chiaro  fegno, 
Scori!  ,  eh'  avete  al  bel  celeite  Pregno 
Volto   tutto  '1  penderò ,  ed  il  deiìo . 

E  febbene  il  dettino  mio  mi  tolfe 

Da  voi  sì  tortamente,  eh' un  momento 
Solo ,  eh'  io  vi  goderli   volfe  appena  ; 

Lo  mio  cor ,  eh'  a  voi  fol  tutto  fi  volfe , 
Ne  ritenne  memoria  tal,  ch'io  fento  , 
Che  n'  ho  fempre  la  mente  ,  e  V  alma  piena . 

VIsita  il  Re  del  Ciel  gli  eletti  fui 
Or  con  la  povertade  ,  o  altri  fupplici , 
Ed  or  con  infiniti  benefici , 
Siccome  tutto  dì  veggiamo  nui . 

E  fé  quelli ,  che  fon  più  cari  a  Lui 
Fa  fovente  or  infermi,  ed  or  mendici, 
Ciò  fa,  perchè  di  farfi  a  Lui  più  amici 
Cerchin  col  fopportar,  e  non  d'altrui. 

Quegli  altri  poi  in  terra  fa  beati , 

Perchè  con  tutto  il  cor  fian  folamente 
À  Lui  dator  del  tutto  ognor  più  grati . 

Però  pigliamo  da  Critto  ugualmente 
I  beni,  e  i  mali,  ch'a  noi  fono  dati 
Con  l'alma  mTa  in  Lui  fempre,  e  la  mente, 
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LA  grazia  del  Signor  a  noi  non  fura 
La  noftra  libertà,  ma  la  conferma, 
Poiché  da  fé  medefma  è  più  eh'  inferma , 
S'  ella  di  farla  fana  non  ha  cura  . 

L'  alma  ,  eh'  a  DIO  di  volgere  proccura  , 
S' adopra  in  van,s'Ei  non  la  move  ,  e  ferma 
A  fé  medefmo,  ch'ivi  la  tien  ferma , 
A  cui  d' altro  non  cai ,  né  d'  altro  cura . 

E  fé  bene  Ei  non  vuol,  perchè  vogliamo, 
Ma  ben  vogliamo  noi,  perdi' Egli  vuole, 
Non  tolle  già  che  liberi  non  fiamo . 

Anzi  ci  aita  aprire  al  fommo  Sole 

Gli  occhi  del  cor  ,  che  da  noi  chiufì  abbiamo, 
S'Egli  non  ci  foccorre,  come  fuole. 

A  Gio.  Giacomo  fuo  figliuolo. 
jOiche*  t'induce  un  bel  defir  lodato, 

Figlio  mio  caro  ,  a  dimandarmi,  ch'io 
T' inlegni  amare  il  .Signor  noltro  DIO  , 
Ed  oflervar  ciò,  ch'Egli   ha  comandato  -, 

Fa  i  fuoi  precetti,   e  farà  da  te  amato, 
Ed  amalo ,  né   avrai  pofto  in  obblio 
Ciò ,  ch'Egli  ci  comanda  :  al  parer  mio  , 
Miglior  coniglio  mai  non   ti  Ila  dato  . 

Che  quelli  due  sì  infieme  uniti  vanno, 
Che  V  uno  fenza  1'  altro  non  fi  trova  ; 
E  chi  noi  crede,  avrà  eterno  danno  . 

E  piacemi ,  che  fpeflb  tu  ti  mova 
A  tai  dimande,  ch'util  vero  danno, 
Poiché  diletta  me  ciò,  eh' a  te  giova. 
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'Accia  la  curiofa,  e  vana  gente, 

Che  ricercando  va  ciò  ,  che  facea , 

Quando  '1  Mondo  creato   non  avea, 

E  di  ch'era  Signor  l'Onnipotente. 

Ch' all' occhio    fuo  dinanzi,  e  alla  fua  mente 
Ciò,  eh' è,  che  fu,  che  fìa ,  tutto  fedea., 
Com'  ora ,  e  ogni  Dominio  ne   tenea , 
E  s'  effer  puote  più  perfettamente  . 

Che  la  potenza  di  far  uno  effetto 

Sempr'è  più  degna  affai,  che  non  è  '1  farlo 
Ma  'n  volontà  confitte,  e  'n  intelletto: 

Ma  Eorli  fomma  bontà  volle  moftrarlo, 

Quando  a  Lui  piacque ,  e  non  gli  fu  interdetto, 
Perchè  fi  difponefììmo  ad  amarlo . 

SE  fi  vuole  adoprare  il  fenfo  umano 
Nel  fuo  obbietto ,  bifogna ,  che  ne  fìa 
Priva  la  parte,  che  ciò  far  defìa, 
Perch5  altrimente  s'affatica  in  vano. 

Che  la  ragion  ci  fa  toccar  con  mano , 
Che  mai  neffuna  cofa  non  potria 
Tor  l'altra  in  fé,  l' ifteffo  avendo  pria, 
E  ciò  1'  efperienza  anco  fa  piano  : 

Ma  l'alma,  il  cui  obbietto  è  il  Creatore, 
Ognor  fé  n'  empie  più  (  s'  ella  n'  ha  cura  ) 
Sebben  l'ha  in  fé,  fìccome  io  aver  dovrei: 

Ed  è  ben  giufto  in  ver ,  che  la  natura 
Sia  fuperata  dal  fommo  Fattore, 
Poich'ella  non  è  Lui,  ed  Egli  è  lei. 
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Al  Sig.   Zanardo  T or  niello . 


TRE  cofe  mi  chiedete  :  qual  cagione 
MofTe  DIO  a  fare  Adamo,  fé  fapea, 
Ch'  immantinente  egli  peccar  dovea 
Con  danno  eterno  della  fucceffione  -, 

E  perchè  sì  gran  numer  di  perfone 
Crei  ogni  dì ,  fé  la  più  parte  rea 
Prevede  effer  dover ,  onde  le  dea 
L'  eterna  giufta  fua  maladizione  ; 

Perchè  d'  Angeli  un  fìuol  quafi  infinito 
Creò ,  fé  che  cadrebbe  ai  regni  bui , 
Per  fuperbia  di  lui  era  prefcito . 

Or  vi  rifpondo ,  le  ragion  d'  altrui , 
Anzi  fogni  lafciando ,  onde  fchernito 

.    Forfè  farei ,  che  così  piacque  a  Lui . 

ON  fia  alcun  mai ,  che  ponga  la  fua  fpene 
Ne' Principi  di  qui,  dirle  il  Profeta, 
Anzi  DIO  per  fua  bocca  ;  ma  non  vieta 
Sperar  in  lor  ,  com'  in  uom  fi  conviene  . 

Ma  preporre  efli  a  Lui  fupremo  Bene 
Al  Re  di  tutti  i  Re,  che  non  ha  meta 
Egli  ci  tollevche  chi  in  lor  s'acqueta, 
Coglie  qua  ipefìb,  e  di  là  eterne  pene  . 

Però  fé  '1  mio  fperar  fallace ,  e  vano 

Fu,  mentre  il  poh*  in  mortai  cofa  in  tutto, 
Egli  è  ben  dritto ,  e  mi  fi  convenia  . 

E  d' ora  innanzi  nel  Signor  foprano 
Imparerò  con  fpeme  di  bon  frutto 
A  metter  tutta  la  fperanza  mia  . 
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(Ella  mifericordia  pieni  fiate, 
Diffe  GESÙ',  come'l  celeftiale 
Padre  voftro  ad  ogn*  ora ,  bench'  uguale 
EfTer  non  pofla  in  noi  nulle  fiate  . 

Ma  vuole  Ei  fol,  quanto  alla  qualitate  , 
Che  s' affatichi  P  uom  di  farfì  tale 
Verfo  '1  proflìmo  afflitto  Tempre ,  quale 
Egli  è  ver  P  alme  a  fuo  fimi!  create . 

E  P  aver  Ei  mifericordia  è  folo 
Farne  P  effetto,  ma  non  alterarti, 
Onde  venga  a  patir  punto  di  duolo  : 

Ch'Egli  è  sì  fermo,  che  non  può  mutarfì, 
E  sì  perfetto ,  che  d'  un  penfìer  folo 
Unqua  non  puote  accrefcer,  né  fcemarfi, 

DAll'  amar  il  Signor  crefce  P  orrore 
Del  peccato,  e  '1  ver  odio  di  fé  ftefTo , 
Che  chi  ama  fé  medefmo  è  vinto ,  e  opprefìb 
Da  uno  incarco  mortale ,  e  da  uno  errore . 

Ma  chi  mette  in  DIO  fol  tutto  l'amore, 
Prima  fa  ciò ,  eh'  è  flato  a  lui  commefFo , 
Pofcia  un  fendergli  vien  moftro  ,  e  concefTo, 
Che  d' ogni  vanità  lo  fa  ufeir  fuore . 

E  febbene  l'odiar  fé  fteflb  è  grave, 

Se  P  uom  con  tutto 'I  cor  Crifto  ne  prega, 
Egli  fa,   eh' a  lui  par  dolce,  e  foave. 

Mentre  di  qui  fi  feioglie  ,  e  'n  Ciel  fi  lega 
Seco,  dove  una  gioia  sì  fatta  ave, 
CrT  altra  averne  fentita  in  tutto  nega  f 
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SEbben  ,  Satan  crudel ,  con  tanti  modi , 
E  tanti  inganni  cerchi  lusingarmi , 
Per  voler  dal  propofto  mio  ritrarmi , 
Ch'ho  di  cantar  dei  mio  Signor  le   lodi  $ 

Indarno  t'  affatichi ,  in  van  ti  rodi  ; 

Ch'Ei,  che  per  fua  bontà  degnò  crearmi  -, 
Forza  mi  dà  per  da  te  Tempre  aitarmi, 
Benché  tu  adopri  in  me  cotante  frodi . 

Fu  troppo  ancor  il  tempo  ,  eh'  io  perdei , 
E  le  carte,  e  gl'inchioftri,   ch'io  adoprai 
Nella  mondana  inftabil  vanitade . 

Tornati  dunque  negli  eterni  guai , 

Ch'  or  fpender  voglio  tutti  i  giorni  miei 
A  dir   della  Celefte  alma  bontade. 
A  Mejfér  Filippo  Zafiri . 

FOrza  è,  che  fia  de' fcandali  l'errore: 
Non  eh'  affolutamente  abbia  a  venire  : 
Ma  perchè  fiam  sì  facili  al  fallire , 
Ch'  altro  quafi  non  penfa  1'  uman   core . 

Però  ben  dilte  il  vero  il  Salvatore 
Allor,  che  diffe ,  ch'eterno  martire 
Soprafta  a  quei ,  da  quai  fi  vede  ufeire 
Lo  fcandalo ,  ch'a  Lui  tanto  è  in  orrore. 

E  s'Egli  pur  lo  fcandalo  permette, 
Egli  ciò  fa,  perchè  è  una  probazione 
Delle  credenti  in  Lui  anime  elette, 

Così,  Zafiri  mio,  da  me  s'efpone, 
E  da  più  dotti  il  paflb ,  che  mi  mette 
Dinanzi  il  voftro  fottile  fermone . 
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E  Crirto  nova,  e  bella  fepoltura 

Scielfe  alla  carne  facra ,  u'  fotterrata 
Altra   perfona  mai  non  era  rtata , 
Come  ragiona  a  noi  la  fua  Scrittura  $ 

Conveniente  fu ,  eh'  averle  cura 

D'  albergarla  in  donzella  immaculata 
Con  P  anima  Divina  accompagnata  , 
Siccome  era  Maria  Vergine  ,  e  pura. 

Faccia  dunque  ogni  lingua,  che  prefume 
Di  macchiar  di  peccato  originale 
Lei  per  fua  Madre,  e  Figlia  da  DIO  eletta. 

Che  s'  avea  a  partorir  l'eterno  Lume, 
Era  ben  giufto ,  eh'  Ella  fotte  tale , 
E  vie  d'ogn' altra  Donna  più  perfetta. 

TU  ,  che  refufcitafti  la  figliuola  , 
Signor,  di  Jarro  ,  fol  per  la  pietade , 
Ch'  ebbe  rifguardo  alla  gran  Fede  fola, 
Ch'  egli  avea  porta  in  così  gran   bontade  -9 

Ravviva  con  la  tua  fanta  parola 

L'anima  mia  mefehina,  che  feti  cade 
Fra  quei,  che  nulla  fpeme  unqua  confolà 
Senza  P  aiuto  di  tua  Maieftade . 

E  rtecome  del  mal,  ch'era  invecchiato, 
E  incurabil ,  la  Donna  liberarti , 
Che  toccò  fol  della  tua  verta  il  lembo, 

Sana  l'anima  mia,  che  nel  peccato 
Si  fta  fepolta ,  poiché  la  crearti , 
Acciò  cb'al  fì«e  a  Te  ritorni  in  grembo, 
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COme  franco  Guerrier ,  che  virilmente 
Combatte  col  nemico  a  lancia,  e  a  fpada , 
Finch'  egli  vinca  ,  e  F  altro  a  terra  vada , 
Onde  va  trionfando  infra  la  gente  j 

Così  noi  regneremo  eternamente 

Nella  di  DIO  celefte  alma  contrada , 
S'egli  avvien,  che  per  noi  la  ferpe  cada, 
Che  con  P  uom  pugna  continuamente . 

Dunque  ficuri  andiam ,  ch'alia  difTefa 
Nottra  fìa  Criflo ,  purché  vogliam  noi , 
De'quai  a  Lui,  come  fuoi  figli  pefa. 

Ch'Egli  ci  ferba  fra  gli  eletti  fuoi 
Trionfo  eterno ,  s' a  tant'  alta  imprefa 
Àvrem  P  antica  belva  vinto  poi . 

CHI  mi  darà  le  lagrime ,  e  i  fofpiri  ? 
Chi  mi  darà  dolor,  quant'  io  vorrei 
Da  poter  pianger  i  peccati  miei 
Se  non  Tu,  Re  del  Ciel ,  che '1  tutto  miri? 

Già  mi  s'  apprefla  il  giorno  dei  martiri 
'Di  Te ,  Signor ,  che  per  noi  fatto  uom  fei  : 
Tofto  vedranfi  li  malnati  Ebrei 
Affligger  Te ,  che  P  univerfo  giri . 

Deh  fammi  degno  almen  di  pianger  teco 
I  falli  miei ,  e  la  tua  morte  acerba  , 
Non  guardando  agli  error,  che  albergan  meco. 

Che  fé  'n  Te  la  pietade  ancor  fi  ferba , 
Che  foccorfe  a  colui,  che  nacque  cieco, 
La  mia  voglia  pentita  difacerba . 
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COronato  di  fpine  oggi  va  Paftore 
Di  DIO  Figliuolo  ,  anzi  V  iddìo  DIO 
Sol  per  me  fteflb  ,  e  per  lo  peccar  mio 
Per  man  di  gente  vile  in  Croce  muore. 

Oggi  il  divino ,  oggi  P  eterno  amore 
Dimoftra  ben,  quant' aggia  gran  defio 
Di  pagar  col  fuo  Sangue  amaro  fio 
Dell'  otfefe  a  Lui  fatte  ,  e  d' ogni  errore , 

Dunque ,  chi  fia  di  sì  indurata  mente , 
Che  non  faccia  di  lacrime  un  rufcello, 
Poiché  '1  Re  muore  di  tutta  la  gente  ? 

E  muore  ,  perch'  ognun  gli  fia  fratello 
Nella  Patria  beata  eternamente 
Di  fé  vedendo  il  candido  mantello . 

QUest'  è  quel  dì ,  che  '1  Figlio  di  Maria 
Volfe  morir  per  noi  morte  sì  atroce 
In  mezzo  di  duo  ladri  in  fu  la  Croce , 
Siccome  già  predille  Geremia  . 
Oggi  la  turba  difpietata,  e  ria, 

A  tanto  ftrazio  ,  a  tanto  mal  veloce  , 
E  al  fuo  Ben  cieca ,  grida  ad  alta  voce  , 
Che  '1  Re  del  tutto  crocefifib  fia  . 
Dunque  perchè,  perchè  non  dobbiam  nui 
Trar  dal  petto  fofpir ,  dagli  occhi  pianto, 
Quanto  convienfi  al  noftro  gran  fallire , 
E  alla  bontà  di  Lui,  che  n'amò  tanto, 
Che  per  fottrarne   dagli  Regni  bui 
Ebbe  caro  il  penar ,  caro  il  morire  ? 
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A  M.  Pietro   Aretino . 
Agno  Aretin,  poiché  ti  fei  difciolto 
Dalla  feccia  del  Mondo  col  tuo  ftile, 
E  più   alto  fogge t to ,  e  più  gentile, 
La    dio   mercede  ,  alla  tua  penna  hai  tolto, 

In  celefte  ghirlanda  il  capo  avvolto 

Farmi  vederti ,  e  un  fempiterno  aprile 

ÀI  nome  tuo,  eh*  aver  faratti  a  vile 

L*  alloro ,  e  '1  grido  ,  che  da  prima  hai  colto . 

Le  ricche  velie ,  e  le  gemme,  e  gli  ori 
Per  nulla  avrai ,  che  i  fcritti  tuoi  fovente 
Trafler  dai  Regi,  e  dagl'Imperatori, 

A  paragon  di  quel,  che  DIO  vivente 
T'apparecchia  perciò  nei  fommi  Cori, 
Perchè  tu  viva  feco  eternamente. 

Sy  A  noi  il  celefte  amor  non  fi  difeopre 
Moftrandone  del  Ciel  la  vera  via , 
Ogni  noftro  pender  fallace  fia , 
E  faran  fumo  ,  ed  ombra  le  noftr'  opre  ; 

Perchè  P  umana  mente  appanna ,  e  copre 
L' altro  lafcivo ,  eh'  alla  vita  ria 
Lufìngandone  ogn'  or  dritto  ne  'nvia  , 
E  folamente  in  ciò  par,  che  s'  adoprej 

Ma  del  primo  non  puote  effer  capace, 
Chi  non  fi  fpoglia  in  tutto  del  fecondo^ 
D'ogni  danno  dell' uom  principio  e  fine* 

Perchè  fi  fa ,  che  già  non  fi  conface 
Attinger  il  bei  puro  con  l'immondo, 
Né  con  le  cofe  baffe  le  Divine. 
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NOn  fiam  quaggiufo  in  ftabil  patria  ,  e  ferma, 
Anzi  fiam  più  che  peregrini  affai, 
E  {ottopodi    ad    infiniti  guai , 
In  fcuriflìma  felva,  folta,  ed  erma. 

Ma  fé  r  anima  noftra  non  inferma 
Dal  fender  dritto  non  fi  torce  mai, 
Con  gli  occhi  firn*  nei  Divini  rai , 
E  fé  fi  fvia  pur  ,  non  vi  fi  ferma , 

Arriva  al  fine  nel  Regno  Celefte, 
E  domeftica  fafli ,  e   cittadina 
Della  Città  felice  ,  e  de'  Beati . 

Ma  fé  fi  lafcia  lufingar  da  quefte 
Cofe  terrene,  arriverà  mefchina 
Ad  albergar  mai  fempre  fra'  dannati . 

SAggio  Scrittor,  vafo  d'elezione 
Del  Signor ,  a  cui  già  folli  nemico , 
Pofcia  fcelto  da  Lui  per  tanto  amico  , 
Ch'  hai  fparfo  il  nome  fuo  fra  le  perfonej 

Se  la  mia  indegnità  non  ci  s'  oppone , 
E  la  gran  macchia  del  peccato  antico, 
Prega  Lui,  che  m'aiti,  or  ch'io  m'intrico 
Nell'opre  tue  vie  più  d'ogni  altre  buone  ; 

E  ch'apra  il  core,  e '1  mio  intelletto  ottufo 
Acciocch'  io  gufli ,  e  fanamente   intenda 
Più  d'un  alto  concetto,  che  v'è  chiufo: 

E  che  nella  mia  mente  non  difcenda 

Nebbia  alcuna  d'  error ,  come  quaggiufo 
Par ,  che  più  d'un  di  giorno  in  giorno  offenda. 


C~  Ome  T  uom  s' allontana  oprando  male 
Dal  Creator ,  dalla  Celefte  ftrada  , 
Onde  malgrado  fuo  conven  ,  che  cada 
In  man  della  crudel  fera  infernale  ; 

Così  abbracciando  la  virtute,  tale 

Divien ,  eh' a  chi '1  creò  cotanto  aggrada, 
Ch'  Egli  confente  ,  eh'  alla  fin  {eri  vada 
Seco  a  gioir ,  ove  ogni  giufto  fale . 

Però  febbene  è  la  radice  amara 

Della  virtù ,  da  lei  non  ci  partiamo , 
Che  dolce  frutto  al  fine  vi  fi   coglie  : 

Né  troppo  abbiam  cotefta  vita  cara, 

Ove  dramma  di  ben  mai  non  proviamo, 
Che  non  ci  fian  più  d'  altrettante  doglie . 

Uesta  morte  comune,  a  cui  foggiace 
Ciafcun  ,  che  nafee  ,  non  fi  può  dir  morte , 
Se  chi  ben  vive  alla  celefte  Corte 
Per  lei  trapafta,  ed  all'eterna  pace: 
Ma  ben  nome  di  morte  fi  conface 
A  quella,  per  cui  l'alma  a  trifta  forte 
Mai  oprando  fen  va,  dove  fon  morte 
Tutte  le  fpemi,  e 'n  doglia  eterna  giace.' 
Chi  dunque  fia  di  sì  acciecata  mente, 
Che  non  ricerchi  di  viver  mai  fempre 
In  Ciel  fra  la  felice,  e  lieta  gente? 
Nulla  curando  ufeir  di  quefte  tempre , 
Che  fopraftanno  eternamente 
All'  uom  ,  che  cieco  in  ciò  par  fi  diftempre  . 
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DI  deflr  doppio,  e  di  doppio  amore, 
Siccome  lafciò  fcritto  il  gran  Platone, 
Che  due  amori,  e  due  Veneri  pone, 
EfTer  accefo  puote  i'  uman  core  . 

Ma  chiunque  riceve  in  fé  il  migliore, 
Lafciandofì  guidar  dalla  ragione  , 
Cerca  del  fommo  Ben  la  cognizione 
Accefo  tutto  di  perfetto  ardore  . 

E  qualunque  uom  nel  .mortai  fango  è  fi (To , 
E  che  di  fé  medefmo  s'innamora, 
Arde  di  vano  amor,  anzi  ferino: 

E  cade  al  fine  a  guifa  di  narciflo 
Dentro  Tonde  fugaci,  ove  dimora 
Senza  fpene  d'  ufcir ,  fempre  mefchino  . 

L'  Eterno  Sol  ,  che  col  fuo  nome  vivo 
Amminirtra  la  vita  a  ogni  vivente  , 
Speflb  m'infiamma  il  cor  sì  dolcemente, 
Che  d'altro  non  mi  cai,  né  d'altro  vivo: 

E  perch'  io  fon   di  poter  fparger  privo 
Da  me  le  fue  alte  lodi  infra  la  gente , 
Egli  fteffo  mi  fpira  nella  mente 
Quant'io  parlo  di  Lui,  e  quant'io  ferivo. 

Il  pregio  è  dunque  fuo  di  ciò ,  che  m'  efee 
Della  penna,  eh'  io  fon  come  terreno 
Sterile ,  e  afeiutto ,  colto  fol  da  Lui  : 

E  fé  come  '1  defire  ad  ognor  crefee, 
Mi  foffe  dato  di  parlarne  appieno  , 
Empierei  forfè  di  ftupore  altrui. 
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COn  carte,  e  con  inchioilro  già  defiai, 
E  con  parole  vii  foco  amorofo 
Metter  nel  core  di  chi  '1  mio  avea  rofo  , 
E  tutto  pien  di  dolorofi  guai . 

E  mentre  in  tal  defir  errando  andai 
Il  lume  di  ragion  mi  fu  nafcofo 
Dall'appetito,    a  cui  non  fui  ritrofo, 
Ma    reggermi  da  lui  tutto  lafciai. 

Or  btamo  accender  di  celefte  ardore 
Me  lteffo,  e  divenir  tutto  di  foco, 
Con  l'aiuto  però  del  mio  Signore. 

Che  quant7 altro  fi  brama, è  breve   gioco, 
Fuor  ch'arder  fempre  di  Divino  amore, 
Da  cui  fento  fcaldarmi  a  poco  a  poco  . 
Alla  III.   Princìpejfa  di  Molfetta  . 

CHi  non  fapeffe  di  che  fama  vita , 
Donna,  vi  fiate,  e  con  che  zelo  ardente 
Volto  abbiate  il  penfier  tutto ,  e  la   mente 
Al  Re  del  Cielo,  alla  bontà  infinita  ^ 

Miri  vie  più  d'un' opra  a  Lui  gradita, 
Ch'  efce  da  voi  là ,   d'  onde  a  fantamente 
Viver  la  peccatrice  errante  gente 
Il  viver  voftro  sì  lodato   invita. 

Voi  difprezzando  ogni  terreno  affetto 
Fra  l'alme  più  devote  da  DIO  amate 
Avete  un  piacer  vero,  un  ver  diletto: 

E  mentre  al  Mondo  voi  ftefia  furate 
Per  darvi  a  Criilo  folo  ben  perfetto. 
Con  una  umiltà  fama  v'  efaltate, 
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Alle  Suore    della  Maddalena . 

POich'  avrete  rivolta  nel  penlìero 
La  morte ,  che  GESÙ'  ibfTerfe  in  Croce > 
Vergini  facre  ,  più  d'ogn' altra  atroce, 
PofTendola  fchivar,  fendo  Dio  vero  $ 

E  pianta  avrete  con  un  cor  lincerò 
Caufata  dal  peccar  noftro  ,  che  noce 
Sì  all'alma,  fé  non  volge  ella  alla  voce 
Di  Lui  i  pam*  al  felice  fentiero; 

Rallegrateven  pur  ,  perocché  quefta 

Di  man  n'ha  tratti  della  morte  eterna x 
E  dalla  fervitù  del  gran  tiranno  , 

Ed  ha  cangiato  il*  pianger  noftro  in  fefta, 
In  vera  gioia  ogn'  afpra  pena  interna , 
E  'n  util  fenza  fine  il  noftro  danno. 
A  Giovanni    N. 

BEnch'  al  Padre  celefte ,  almo  Signore  , 
Sia  attribuita  la  fomma  Potenza  , 
Al  Figlio  eterno  fuo  la  Sapienza, 
Allo  Spirito  Santo  il  vero  Amore  ; 

Non  è,  che  'n  alcun  d' effi  ila  maggiore 
Né  forza,  né  fapere,  né  clemenza: 
Che  fé  ben  tre  fono  una  iftefia   eftenza, 
Né  di  nulla  dell' un  l'altro  è  minore. 

Ciò  ch'ha  '1  Padre,  ha  '1  Figliuolo,  ed  altrettanto, 
Avvenga  che  da  quefti  duo  proceda. 
E  più  che  certo,  ch'ha  lo  Spirito  Santo: 

Ma  fgannati,  s'avvien,  che  tu  noi  creda, 
E 'n  quanto  poi,  fann'il  dovuto  pianto, 
Onde  perdon  dà  lor  ti  ù  conceda. 
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Alla  Sig.  Porrla  Toralta  Conterà  Tondello,  . 

POrzia,  in  cui  piacque  all'eterno  Fattore 
Ogni  bella  virtù  lodata  porre , 
E  farvi  ben  fondata  ,  ed  alta  torre 
Di  fenno  ,  d'  oneftade ,  e  di  valore  , 

Perdi' ogni  altra  deflofa  fol  d'onore 
Con  l' efempio  di  voi  s'aveffe  a  fciorre 
Dai  Mondo  ingannator ,  e  un  util  corre 
Eterno  all'alma,  e  grato  al  Salvatore. 

Quanto  gode  la  mia  Patria  natia, 

Poich'  ella  fa  (  finch'  al  Rettor  del  Cielo 
Piacerà  )  che  di  voi  Patria  ella  fìa . 

Com'  al  miglior  fciolto  dal  mortai  velo 
Il  Paradifo  vuol ,  eh'  albergo  fìa , 
Ond'  ufeifte ,  quai  fiore  efee  da  ftelo . 

S*0  ben,  Signor,  che  la  mia  inferma  mente 
)  Ben  non  è  ancor  del  Tuo  bel  foco  accefa , 
Che  ciò  m'  è  tolto  da  più  d'una  offefa 
Fatta  da  me  vii  verme  a  te  fovente. 

Epperò  accendi  di  quel  zelo  ardente 
L'Anima  mia,  ch'infìn  ad  ora  ofTefa 
È  fiata  dalla  nebbia  in  lei  difeefa 
Dal  mondan  fumo ,  ch'abbaglia  ogni  gente. 

Con  sì  fidata  feorta,  e  con  tal  lume 
Sprezzando '1  Mondo,  potrò  andar  fìcuro 
Al  felice  mio  fin  ,  che  fol  Tu  fei  : 

Che  con  altre  ale ,  o  con  tutt'  altre  piume 
Cadrei ,  qual  Icar  nel  profondo  ofeuro, 
Ove  l'amaro  fio  pagano  i  rei. 
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Al  S.  Niccolò  Secco  Capitano  di  Giuftizia  in  Milano  « 
£  £  l'umana  natura  avea  peccato, 
ij   E  P  uom  pagar  il  debito  dovea  : 
Però  la  fetta  federata  Ebrea 
Quafì  ad  uccider  uom  non  ave  errato  -, 
Ma  a  offender  il  Divin  non  feparato 

Da  Lui ,  che  non  errò ,  né  errar  potea  j 
Cotefta  gente  più  d' ogn'  altra  rea 
Non  commife  giammai  maggior  peccato. 
Così ,  Signor ,  duo  cofe  differenti 

Fur  nella  morte  del  gran  Redentore , 
Giuftizia  verfo  l' uom  ,  e  ver  DIO  torto  . 
E  più  che  per  invidia ,  e  per  rancore , 
E  non  per  zelo  di  falvar  le  genti, 
Da  lor  fapete  ben ,  ch'Egli  fu  morto  . 
Al  Sig.  Gio.  Filippo  Caffa  Senator  di  Milano , 

POtea  ben  1'  alto  DIO  per  altra  via , 
Signor  Cazza,  redimer  F  uman  ftuolo, 
Senza  mandar  il  fuo  unico  Figliuolo , 
In  forma  d' uomo  a  patir  morte  ria . 

Ma  ciò  facendo  adoperato  avria 
La  grande  fua  mifericordia  folo , 
E  chi  fu  a  noi  cagion  d'  eterno  duolo 
Punito  da  giuftizia  non  faria  . 

Bramofo  il  primier  Uomo  di  fapere 

11  bene,  e '1  mal,  tentato  dal  Serpente, 
Guftò  del  pomo  vietato  da  DIO  . 

E  fé  DIO  folo  non  era  il  dovere, 
E  l'uom  da  fé  non  era  fufficiente, 
Fu  giufto ,  che  DIO ,  e  uom  pagaffe  il  fio. 
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IO ,  che  'n  grave  tempefta  ,  e  'n  debil   legno 
Mi  trovo  lenza  vela  ,  e  fenza  remo , 
Con  T  arbor  rotto  ,  e  dell'  antenna  fcemo  , 
E  V  aer  fopra  d'  acqua  ognor  più  pregno  -, 

Ricorro  umile  al  mio  fidato  fegno , 

Alla  mia  ftella  ,  e  prego ,  eh'  all'  eftremo 
Non  mi  laffi  perire  :  e  piango  e  gemo , 
E  fpero  d' ottener  il  mio  diflegno . 

Perch'io  veggio  apparere  in  fu  la  gabbia 
Il  mio  Signor,  anzi  pur  fu  la  Croce  , 
Che  difeaccia  le  nubi  d' ogni  intorno  « 

Onde  non  temo  ormai  la  cruda  rabbia 
D'Eolo  irato  ,  che  nella  gran  foce 
Tornerai!!  a  richiuder  pien  di  feorno. 

L>  Alto  Signor ,  che  con  il  fuo  morire 
Domò  l' Inferno ,  e  Pafpra  morte  vinfe  , 
E  alla  gran  belva  al  collo  il  giogo  cinfe, 
Che  del  legnaggio  uman  credea  gioire  ; 

M'  infegna  ognor,  come  fi  dee  feguire 
Lui,  che  la  terra  col  fuo  Sangue  tinfe, 
Mentre  l' infopportabil  legge  eftinfe 
Per  farne  fenza  fin  feco  gioire. 

Io ,  come  Figlio ,  eh'  ubbidifee  al  Padre , 
M'ingegno  di  feguir  le  fue  fant'orme, 
Ch'altrui  conducon  a  tranquilla  vita; 

Ma  fé  lo  fpirto  è  defto ,  e  '1  fragii  dorme  , 
Spero  però,  ch'ai  fin  dell'ore  ladre 
Cortefe  mi  farà  della  fua  aita. 


DA  più  alta  bellezza,  e  da  più  vaga 
Di  quella,  per  cui  già  sì  forte  ardea, 
Mentre  nel  mondan  fango  mi  giacea, 
Sentomi  fatta  al  cor  profonda  piaga . 

Di  tal  ferita  l'alma  mia  s'appaga, 
Siccome  l'altra  opprefTa  la  tenea, 
E  m'  è  fempre  foave ,  e  non  mai  rea , 
E  più  m'aggrada  ,  quanto  più  m'impiaga. 

Queita  cagion  mi  ria  d' eterna  vita , 
Come  1'  altra  rea  di  perpetua  morte , 
Se  del  Signor  non  mi  venia  l'aita. 

O  percoffa  foave ,  o  dolce  forte , 
Che  mi  può  far  fentir  gioia  infinita 
Nella  del  Re  del  Ciei  beata  Corte . 

AL  Ciel  con  V  ali  della  mente  fpeffb 
M'innalzo  a  contemplar  le  cofe  belle, 
Oltra  la  Luna  e  '1  Sole  ,  e  l'altre  {Ielle  , 
Mentre  dal  Sommo  DIO  mi  vien  concedo: 

E  pien  di  meraviglia  fra  me  fterTo 
Dico:  o  defir  uman,  che  ti  ribelle 
Al  tuo  ben  fempre ,  ed  a  colui ,  che  felle  J 
Come  ti  tiene  l' appetito  oppreffo  ? 

Dovria  ben  più  d'  una  cagion  feconda 
Farti  capace  in  parte  della  prima, 
A  quali  è,  che  virtù  mai  fempre  infonda: 

E  tu  pur  tuttavia  fai  maggior   Itima 

Di  ciò  ,  che  vanne ,  e  vien ,  come  a  ripa  onda , 
Senz'avvederti,  corri' ognor  t'opprima. 
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L'Altissimo  Signor,  che'l  tutto  vede, 
All'ufcio  Tempre  fla  del  noftro  core, 
E  chiama,  e  picchia,  e  d'  ogni  fuo  errore 
Molte  fiate  fa,  che  F  uom  s'avvede. 

Ma  perchè  fpeffo  in  lui  morta  è  la  Fede , 
E  infieme  il  zelo  ,  ed  il  Divino  amore , 
Ei  non  afcolta  ,  anzi  divien  peggiore , 
Mentre  di  viver  qua  Tempre  fi  crede. 

Egli  pien  di  bontà  talor  fopporta 

Un  tal  gran  tempo  ,  acciocché  Tuom  s'emende  , 
E  eh'  apra  al  fuo  miglior  gli  orecchi,  e  gli  occhi. 

Ma  s'  oftinato  è  pur ,  dal  Ciei  difeende 
L' ira  fua  giufta ,  e  fra  la  gente  morta , 
Quando  ci  penfa  men,  fa9  che  trabocchi. 

FRA  timor,  e  fperanza,  e  foco,  e  gelo 
Mi  fto  afpettando  lo  mio  eflremo  giorno 
Di  viver  fazio,  e  di  fare  ritorno 
Vago  vie  più,  che  d'altro  al  Re  del  Cielo, 
La  tema,  ch'arricciar  mi  fa  ogni  pelo, 

E  '1  ghiaccio  in  me  nafeon  di  giorno  in  giorno 
.Dalla  gran  falma  ,  eh'  io  mi  trovo  intorno 
De' peccati ,  che  in  van  fo,  eh' a  Lui  celo. 
Ma  la  fpeme  ,  e  F  ardor  ,  che  m'  afficura  , 
E  fon  più  affai  ,  mi  vengon  dal  Signore, 
Di  cui  fon  certo,  ch'io  fon  pur  fattura. 
Che  s'  Ei  volle  morir  per  noftro  amore  , 
Mi  trarrà  ,  per  fua  grazia ,  dell'ofcura 
Buca  infernale  ,  e  dell'  eterno  orrore . 
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Entre  fviato  da  fallaci  fenfi 
Errando  con  la  penna  andai  molt'  anni , 
Per  le  fole  del  Mondo  pien  d' inganni , 
U'  trovar  pofa  non  conven ,  eh'  uom  penfi  -9 

Fui  fopraprefo  da'  bei  raggi  accenfì 
Del  Sole  eterno  ,  e  dai  celefti  vanni 
Alzato  in  parte ,  ove  vidi  i  miei  danni, 
E  come '1  tempo  qua  mal  fi  difpenfì. 

Allor  mi  ftrinu*  all'ombra  non  d'alloro, 
Anzi  dell'  arbor  della  vera  vita , 
U'  per  noi  morir  volle  il  Redentore . 

E  a  tefTer  diemmi  vie  più  bei  lavoro 

Coi  mio  ftil  rozzo ,  ed  opra  più  gradita , 
Cantando  del  fupremo,  e  vero  amore. 

COrro  fovente  col  penfiero  a  DIO , 
E  prego,  che  per  fua  pietà  mi  traggia 
Di  quefta  vita  amara ,  afpra ,  e  felvaggia  , 
Ove  alcun  ben  giammai  non  provai  io: 

E  s' ancor  non  adempio  il  defìr  mio , 
Non  è  però ,  che  dalla  fpene  i'  caggia , 
Ch'  Egli  del  mio  pregar  cura  non  aggia , 
Che  non  pon  preghier  giudo  unqua  in  obblio. 

Ma  forfè  mi  tien  qui  contra  mia  voglia, 
Per  far  prova  di  me ,  s' io  fon  coftante 
Contra  gli  affalti  del  Serpente  antico , 

E  perch'io  purghi  parte  delle  tante 
Offefe  farte  a  Lui  con  quefta  fpoglia  , 
Mentre  a'  Precetti  fuoi  fui  sì  nemico . 
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S*  Egli  è  vero ,  Signor ,  che  non  fìa    degna 
D'ir  alma  a  Te,  fé  '1  Padre  non  la  mena, 
E  eh'  alla  vita  felice,  e  ferena 
Al  Padre  fenza  Te  gir  non  convegna; 

Fa,  che  quell'alma  mia  per  Te  a  Lui  vegna, 
E  prega  Lui ,  che  dall'  eterna  pena 
Per  fua  bontà  m'affolva,  e  a  quella  piena 
Di  ben  mi  guidi ,  ov'  Egli  eterno  regna . 

Queft'  è  fol  mio  penfìero ,  e  fol  defìo 

Più  bello  affai  di  quel,  che  già  molt'anni 
Tenne  ingombrato  T  intelletto  mio: 

Però ,  Signor ,  dammi  i  celefti  vanni 
Della  tua  grazia  illuminante  or,  eh'  io 
M' accorgo  degli  errori ,  e  de'  miei  danni . 

ALmo  Signor,  dal  cui  morir  la  vita 
Prende  ciafeun,  che  'n  Te  fol  crede,  e  fpera, 
Non  vita  temporal ,  ma  vita  vera 
Priva  d'  ogni  travaglio  ,  ed  infinita  ; 

Porgi  alla  penna ,  e  alla  mia  lingua  aita 
Tal  eh'  io  poffa  lodarti ,  e  con  fincera 
Mente  racconfolar,  chi  pur  difpera 
Pel  fuo  fallir  di  far  al  Ciel  falita. 

So  ben  io,  che  bifogno  alcun  non  hai 
Delle  mie  lodi,  ma  ciò  cheggio  folo 
Per  poter  far  ver  Te  quel,  che  far  devo; 

E  per  fottrar  dalli  mondani  guai 

Con  la  tua  grazia  prima ,  e  alzar  a  volo 
Altrui  ver  Te,  com'io  pur  mi  follevo . 
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UN  raggio  del  Divino  Sol  lucente 
Per  iua  pietade  in  mezzo  '1  cor  mi  (tenda, 
E  di  zelo  Divin  lo  mi  raccenda , 
DalP  altro  ,  eh' è  men  bello  differente. 

Quanto  più  quel,  ch'io  bramo,  nella  mente 
Dell' uom  s'infonde,  fa,  ch'Egli  più  attenda 
A  contemplarlo,  e  più  piacer  ne  prenda, 
E  nel  mirarlo  ognor  vie  più  poffente  j 

Ma  l'altro  più  l'umana  vifta  abbaglia, 
Quanto  più  vi  s'affiffa,  onde  difeerne 
Allora  men  ,  che  più  veder  fi  crede . 

Però ,  Signor ,  fa ,  che  '1  pregar  mi  vaglia, 
E   lo  fplendor  delle  tue  luci  eterne 
L'alma  m'allumi,  e '1  cor,  che  nulla  crede. 

COme  '1  villan ,  che  li  giovenchi  fuoi 
Ch'  al  macello  mandar  fatto  ha  penfiero  , 
Impingua  molto ,  ond'  ognun  d'  effi  altero 
Sen  va,  finché '1  coltel  gli  uccide  poi. 

Ma  quei ,  che  ferba ,  onde  diventin  buoi , 
Ch'  a  romper  abbian  il  terreno  intiero  , 
Ufa  portar  il  grave  giogo ,  e  fiero , 
Nulla  curando,  perchè  loro  annoi. 

Così  quaggiù  fa  il  magno  Re  fuperno , 
Quand'  ad  un  rio  dà  ciò,  ch'Egli  defira, 
Per  dargli  al  fine  il  dolorofo  inferno. 

Quel  poi ,  che  'n  tante  foggie  ognor    martira , 
Andrà  feco  a  gioir  nel  Regno  eterno , 
Se  dallo  in  Lui  fperar  non  fi  ritira. 

H    4 
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PER  fua  fomma  potenza  il  Signor  puote , 
E  per  Capienza  fa  tutte  -  le  cofe , 
E  per  fupremo  amor ,  quaggiù  difpofe 
Le  maraviglie ,  eh'  a  noi  fono  note . 

E  però  vento  foglia  non  percuote , 
Senza  '1  voler  di  chi  tutto  compofe , 
E  ch'alia  terra  i  termini,  e  al  mar  pofe, 
Donando  all'  uom  più  d'  una  bella  dote  . 

Il  prefente ,  il  futuro  ,  ed  il  pattato 
L'occhio  fuo  vede  indifferentemente 
Ciò ,  che  crea ,  crear  vuole ,   ed  ha  creato  : 

Così  regge,   e  governa  ogni  vivente, 
Ma  a  inveftigar  come  ciò  fìa  caufato, 
Vi  s'affatica  in  van  la  noftra  mente. 

IL  Salvator  con  le  ginocchia  flava 
In  terra,  e  l'alma,  e  mente  a  DIO  devote  , 
Mentre  le  fue  Divine,  e  Sacre  gote 
Un  fanguigno  fudor  tutte  rigava. 

E  dal  pefo  mortai  moffo,  pregava 
Il  Padre  fuo  ,  dicendo  :  s'  effer  puote  , 
Sian  tante  paffion  da  me  remote  , 
Che  fopraftanmi ,  e  quefta  morte  prava. 

Ma  non  però  la  volontade  mia  , 
Soggiunfe  dal  defìr  tratto ,  eh'  avea 
Di  falvar  noi,  ma  la  tua  fatta  fìa. 

Frattanto  dal  Ciel  l'Angelo  feendea 
A  confortarlo,  ed  ogni  pena  ria, 
Ch'avea  a  patir,  dinanzi  gli  mettea. 
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CIascun  di  noi ,  che  fprezzer à  il  Signore , 
Mentre  che  tutto  è  pieno  d' umiltade, 
E  noi  conofcerà  nella  bontade  , 
Vedrallo,  e  apprezzerà  nel  fuo  furore. 

Egli  venne  quaggiù  per  noftro  amore , 
E  coperfe  il  Divin  d'  umanitade  , 
E  dimoitrom"  colmo  di  pietade, 
Acciocché '1  uom  a  Lui  donarle  il  core. 

Ma  quando  fen  verrà  nel  giorno  eftremo, 
Egli  farà  fol  di  giuitizia  pieno 
In  giudicar  ciò,  che  commeflb  avremo: 

Né  a  noi  varrà  bagnar  di  pianto  il  feno  ? 
Ch'  Egli  allor  di  pietade  in  tutto  (cerno , 
Quanto  più  il  chiamerem  ,  n  udirà  meno. 

REttor  del  Ciel,  fa,  ch'io  non  oda  mai 
La  voce  tua,  cagion  d'eterno  pianto, 
Quando  dirai ,  che  dal  finifr.ro  canto 
Vadino  i  rei  negli  eterni  guai  : 

Ma  mandami  fra  quei,  ch'eletti  avrai 
Alla  tua  deftra,  ed  a  Te  fteflb  a  canto, 
Acciocch'io  goda  teco  il  Regno  Santo, 
Ove  coi  giudi  gloriofo  ftai. 

Quella  sì,  che  farà  la  vita  vera 

Goder  mai  fempre  con  il  fommo  Bene 
Aprile  eterno,  eterna  primavera. 

Siccome  1'  altra  è  priva  d'  ogni  fpene, 
Fuorché  d'ognor  guilar  morte  più  fiera, 
E  tormenti  più  gravi ,  e  maggior  pene . 
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SE  r  umano  voler  mai  non  s' acqueta 
Infìno  a  tanto ,  che  ben  non  fi  ferma 
Nel  gran  Fattor ,  che  tien  la  terra  ferma, 
E  gira  il  Cielo,  e  regge  ogni  pianeta, 

Qual  fallace  defir  dunque  ne  vieta 
Sì  foave  penfiero,  e  tiene  inferma 
La  mente ,  che  cercando  ogni  parte  erma 
Va ,  donde  frutto  non  è ,  che  fi  mieta  ? 

O  cieca  anima  noftra,  che  foggiace 
Per  lo  più  all'appetito,  in  tutto  vinta 
Da'  quefto  ben  mondan  tanto  fugace  ; 

Anzi  ombra  fol  di  ben ,  eh'  ave  dipinta 

La  gioia  in  fronte ,  e  'n  cui  la  ferpe.  giace  , 
Che  ne  conduce,  ov'ogni  pace  è  eftinta. 

NOn  cerchiamo  di  viver  in  noi  fteffi, 
Che  vita  non  farà  la  noftra  vita , 
Ma  viviam  nel  Signor  di  più  gradita, 
Ove  non  è,  che  morte  mai  s'appreffi. 

Mentre    che    fiam  da  quefia  carne  oppreffi, 
In    lei   la  vita  noftra  è   feppèrllita , 
Ma  fé   da    lei  cerchiam  di  far  partita, 
Vivrà  Egli  in  noi,  a  cui  fiamo  commeffi, 

E  fé  con  Lui  rifufeitati  fiamo, 
Ricerchiam  folo  le  cofe  fuperne, 
Ove  alla  deftra  Egli  del  Padre  fiede  : 

E  fpogliamoci  ormai  l'antico  Adamo 
Con  gli  occhi  firn*  nelle  cofe  eterne , 
Colmi  di  carità,  di  fpeme,  e  Fede, 


DAlla  maladizione  ha  liberato , 
E   dalla    legge  Crifto  il  ittiolo  umano, 
E  per  noi  fol  fu  reputato  infano , 
Ed  è  morto  per  noi  ,  e  fufcitato. 

E  del  Padre  fi  fiede  al  deftro  lato 
Eternamente  nel  Regno  foprano 
Avvocato  per  noi  benigno,  e  umano 
Dinanzi  a  quel ,  che  qui  1'  avea  mandato . 

Figli  eravam  dell'  ira  per  natura , 

Ma  Paltò  DIO,  eh' è  ricco  di  pietade, 
Delle  cui  (ole  man  fiamo  fattura} 

Effendo  morti ,  per  fua  gran  bontade 
N'  ha  fufeitati  in  Crifto  fua  figura , 
Per  darne  il  Cielo  eterna  fua  cittade . 

CIechi  mortali ,  a  quai  commetter    frode 
Contr'al  Profilino  ,  e  DIO  folo    è  lavoro 
Per   accrefeervi  in  terra  agento,  ed  oro, 
Che  pofeia  '1  uom  sì  poche  ore  fi  gode  • 

O  quanto  fora  a  Voi  più  bella  lode, 
E  guadagno  maggiore  un  bel  teforo 
Gir  procacciando  nel  celefte  Coro, 
Ch'  uom  rio  non  tolle ,  né  ruggine  rode  • 

Non  vedete  ben  Voi,  che  i  Padri,  e  gli  Avi 
Voftri  fon  morti ,  e  dietro  non  portaro 
L'oro  di  ch'ebber  già  cotanta  fete? 

E  così  Voi  fra  pochi  giorni  pravi 

Sotterra  andrete,  e  quel,  ch'or  v'è  sì  caro, 
Vofco  v'accerto  ,»che  non  porterete. 
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L'Alta  beltà  fupema, 
Ch'  all'altre  cofe   le  bellezze  infonde, 

E  a  quelle  più,  ch'a  Lei  più  lìanno  a  canto  , 

Sì  fattamente  nel  mio  cor  s'interna, 

Che  con  un  ftil ,  né  canto 

Rozzo ,  eh'  al  fuo  valor  non  corrifponde  : 

Ma  s' a  ciò  mi  follevo 

Solo  per  lei ,  perchè  fperar  non  devo , 

Ch'  Ella  darammi  aita 

A  cantar  la  fua  luce,  eh5  è  infinita? 
Solamente  in  fé  ftefla 

Con  P  effer  fuo  cagion  del  tutto  alberga, 

Né  principio ,  né  fin  non  ha  in  lei  loco  : 

Ch'  a   lei  corruzione  non  s'  apprezza  : 

E  per  far  P  uom  non  poco 

Perfetto  più,  fa,  che  fovente  s'erga 

A  lei,  ch'innamorata 

Della  fembianza  fua,  anzi  infiammata , 

A  fé  cerca  d'unirla 

Per  più  perfetta  farla  ,  e  più  abbellirla . 
Così  non  è ,  che  feenda , 

Per  unirfi  con  noi  quaggiufo  in  terra  : 

Che  fi  difdice  a  lei  quefto  imperfetto: 

Ma  perchè  chiaramente  fi  comprenda, 

Che  n'ha  fifìì  nel  petto, 

Lafsù  ne  mena  dalla  cruda  guerra, 

E  dal  carcere  cieco,  * 


Acciocch' a  parte  fiam  del  fuo  benfeco, 

Del  Ben ,  che  non  ha  fine 

Nelle  belle  contrade  alme ,  e  divine  . 
Ella  col  tuo  lplendore 

Abbellisce  quant'  è  quaggiù  fra  noi , 

Abbenchè  quefte  cote  ombre  di  bello 

Sono ,  febben  non  ardon  del  fuo  amore , 

Che  non  come  rufcello , 

Ma  qual  gran  fiume  allarga  i  rami  fuoi , 

E  amminiftra  virtute , 

Ch'apporta  all'alma  una  vera  falute, 

Ed  una  eterna  pace, 

Ch'  al  volgere  del  Cielo  non  foggiace  . 
Conven  con  gli  occhi  prima 

Rapprefentar  la  forma  nella  mente 

Per  mezzo  di  tant'  opre  aire  ,  e  itupende, 

Acciò  nell'alma  noftra  ben  s'imprima, 

Com'  ella  in  noi  s' accende 

Per  fua  fola  bontà  mirabilmente , 

Onde  fiam  differenti 

D'eccellenza  da  tutti  altri  viventi, 

E  più  quando  vicini 

Siamo  ,  con  l'alme  a'  bei  raggi  Divini . 
E  febbene  il  mortale 

A  noi  talor  par  di  bellezza  adorno , 

Non  penfando  più  addentro  egli  s' inganna 

Speffo  il  penfier ,  che  non  è  Tempre  tale 

L'  alma  ,  che  fpeflb  appanna 

Affetto  uman,  eh'  a  lei  s'  avvolge  intorno  ; 
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E  d' una  voglia  prava 

L'ingombra,  che  per  Tempre  l'uomo  aggrava^ 

Dunque  quel  dentro  miri 

L' uomo ,  qualora  gli  occhi  intorno  giri . 
Però  ,  che  1'  efTer  noftro 

Già  non  è  pofto  in  quefta  frale  fcorza , 

Ma  nell'eterno  alla  beltà  rimile 

Che  sì  bello  il  formò  nel  fommo  Chioftro  ; 

Queft'  è  una  prigion  vile, 

Che  '1  migliore  di  noi  ritien  per  forza , 

Che  non  afcenda ,  dove 

È  la  vera  bellezza,  d'onde  piove 

Il  noftro  bello,  e '1  buono, 

Di  cui  so ,  eh'  abbaftanza  non  ragiono  • 
Quella  perfetta  idea, 

Che  la  prima  cagione  in  fé  riferba, 

Confìderiamo ,  e  feorgeremo  chiaro, 

Che  tutti  di  bellezza  adorni  avea: 

Ma  quei ,  che  fi  fviaro 

Da    lei  per  fola  fua  natura  acerba, 

Quella  rara  bellezza 

Perdut'  han  ,  che  da'  bon  tanto  fi  prezza , 

Né  fi  racquifta  mai 

Senza  l'aiuto  de'fuperni  rai. 
Chi  vuol  dunque  adornarli 

Di  quella,  di  ch'io  parlo ,  alma  beltade, 

E  fottrarfi  da  quefta  fugace  ombra  ; 

Stia    mTo  in    lei,  fenza  giammai  fviarfi* 

Ch'  ogni  bruttezza  fgombra , 
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E  Tadorna  d'un  bel,  che  mai  non  cade, 

Anzi  ad  ognor  più  belle 

Fa  l'alme  sì,  ch'arrivano  alle  ftelle, 

E  agli  Angioli  beati 

Poco  di  noi  più  belli  già  creati. 
Ma  perchè  d'un  ettremo 

All'altro  fenza  mezzo  non  s'arriva, 

Sian  mezzo  a  noi  quefti  sì  grandi  effetti 

A  condurne  a  quel  ben,  che'n  tutto  è  fcemo 

Di  macchie,  e  di  diffetti: 

E  fuor  di  ciò,  la  mente  in  tutto  priva 

De'  fuoi  affetti ,  peni!  , 

Anzi  ila  certa,  che  giammai  convenu" 

Perder  ciò,  eh'  è   laffufo 

Per  la  vana  bellezza  di  quaggiufo. 
Canzon  io  t'ammonifeo, 

Che  d'andar  fra  gente  non  diffegni: 

Perchè,  bench'io  m'ingegni, 

Come  dovrei  però,  non  t' abbellifco . 
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NON  fia,  fratelli,  in  noi  la  Fede  finta, 
Anzi  fia  viva,  e  adorna  di  bell'opre, 
E  nella  carità  ciafcun  s' adopre , 
Se  non ,  eh'  ella  farà  qual  face  eftinta . 

La  creatura ,  che  di  fede  è  cinta , 

Crede  col  core  ,  e  con  l' opre  fi  feopre 
Efler  fedele ,  e  '1  creder  fuo  non  copre , 
Se  qual  non  dee,  non  tien  la  lingua  vinta. 

Non  fia  in.  noi  del  Signor  la  gran  parola 
Sparfa ,  ficcome  fra  le  fpine  il  grano , 
Che  da  lor  foffocato  non  s'  eltolle  j 

Perch'  ella  in  noi  farà  difeefa  invano 
Se  fallace  diletto  ne  l'invola, 
O  la  fera  infernal  dal  cor  la  tolle . 

OVero  eterno  lume  de' credenti , 
Vita  dell'  alme  ,  che  'n  Te  fol  tede  hanno  , 
Virtù  di  quegli ,  che  cercando  vanno 
Te  notte,  e  dì  coi  cori,  e  con  le  menti. 

Tu  le  cofe  paffete,  e  le  prefenti 

Vedi  ugualmente  :  perchè   fempre  ftanno 
In  mezzo  a'  tuoi  penfier ,  che  '1  tutto  fanno  , 
Né  vai  da  Te  nafeonderfì  alle  genti . 

Entra  per  tua  boutade  nel  cor  mio, 
Ed  inebriami  tutto  dei  tuo  amore , 
Tal  che  quant'  è  quaggiù  ponga  in  obblio  . 

E  fa  sì,  ch'io  m'accorga  d'ogni  errore 
Da  me  commefTo  contra  Te,  mio  DIO, 
Con  la  lingua,  con  l'opra,  e  con  il  core. 
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INfelice  quell'  Anima ,  che  latta 
Il  fuo  Fattore  ,  e  va  cercando  altrui , 

E  amando  il  Mdhdo  ,  e  deprezzando  Lui, 

Inutilmente  I'  ore  fue  trapafla  . 
Mifera  lei ,  che  d'  ogni  gioia  caffa 

Sepolta  fìa  ne' luoghi  ofcuri,  e  bui, 

A  ftar  eternamente  con  colui, 

Che  dal  Ciel  cadde  alla  region  più  bada. 
Ma  quell'altra  beata  è  ben ,  eh'  alloggia 

Tuttavia  in  Lui ,  perch'  Egli  alberghi  in  lei, 

Com'in  Tuo  nido,  fenz'  ufeirne  mai. 
E  beata  vie  più,  quand'al  Ciel  poggia 

Dal  corpo  fciolta  ,  ov'  io  falir  vorrei 

Con  la  (corta  de'  bei  celefti  rai. 

O  Immenso  amore ,  o  fomma  caritade , 
Che  dimoftrafti ,  Re  del  Ciel,  ver  noi , 
Quando  per,  trar  da  morte  i  fervi  tuoi , 
Delti  il  proprio  Figliuolo,  o  gran  pietade! 

Tu  '1  veftifti  non  fol  d'  umanitade  , 
Ma  a  morte  acerba  il  difponefti  poi 
Sopra  la  Croce  dura,  perchè  vuoi 
Lafciarne-  efempio  della  tua  bontade. 

Egli  venne  in  fembianza  di  peccato, 
E  fu  tenuto  dalle  genti  infano, 
Perchè  il  delitto  fofle  condennato . 

Ma  che  potrà  mai  far  l'ingegno  umano, 
Perchè  di  tanto  bene  a  Te  (ìa  grato, 
Senza  cui  1'  efler  noflro  fora  vano  ? 
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VErbo  ,  e  Figlio  del  Padre ,  che  venirti 
Ai  Mondo  per  falvar  noi  peccatori, 
Mondami,  prego  ,  da'  cotanti  errori , 
Ch'io  fei  con  F  opre,  e  con  i  penfìer  trilli. 

Aprimi  F  intelletto  Tu  ,  eh',  aprirti 
La  via  d'afeender  ai  beati  Cori, 
Col  tuo  morir,  con  quei  tanti  dolori, 
Che  ne' tuoi  Membri  fol  per  noi  patirti. 

Vedi ,  come  colui ,  che  fu  cacciato, 

Per  fuperbia  dal  Ciel,  ognor  mi  tente , 
Per  tormi  a  Te,  Signor,  che  m'hai  creato. 

Ma  cofa  non  farà ,  che  mi  fpavente , 
Se  per  tua  grazia  mi  rtafai  a  lato  , 
Tu,  che  morirti  per  F  umana  gente . 

DAmmi,  Signor,  della  tua  grazia  l'ale, 
Ch'  io  porta  alzarmi  a  volo  a  contemplare 
Come  Tu  fei  per  zelo  ringoiare 
Fatto  per  noi  paffibile,  e  mortale. 

E  ficcome  impaffibile ,  e  immortale, 
Piacque  a  Te  fteflb  di  rifufeitare, 
Per  la  noftra  falute,  e  liberare 
I  tuoi  credenti  dal  foco  infernale  ; 

Pafci  la  mente  mia  d'un  tal  penfiero, 
Ch'  altro  cibo  non  c#rca  ,  ned  aitr'  efea , 
Se  non  ftar  fempre  riffa  in  Te  DIO  vero. 

E  fa,  che'n  tal  dertr  ad  ognor  crefea 
Malgrado  di  Satan  crudel,  e  fiero, 
Che  con  falfe  lufinghe  tanti  invefea. 
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LE  Sante  Mani,  da  cui  fabbricate 
Furon  tutte  le  cofe  di  niente 
In  Cielo  ,  e  'n  terra  ,  incomprenfibilmente  ? 
Da'  chiodi  acuti  fon  per  noi  forate . 

I  Pie  Divini,  che  tante  fiate 

Andaro  per  noi  nudi  infra  la  gente , 
Sono  confitti  in  Croce  acerbamente, 
Per  noi  fatture  fue  a  Lui  ,$ì  ingrate . 

.La  Sacra  Tefta ,  che  col  cenno  poffa 
A  Jofue  die  di  fermar  il  Sole , 
Per  noi  trafitta  è  da  più  d'  una  fpina . 

Però,  chi  farà  mai  colui,  che  pofla 
Ringraziar  con  opre ,  o  con  parole 
Di  tanto  amor  la  Maeftà  Divina?* 

NON  viviamo  in  noi  fleffi ,  ma  ftiam  vivi 
Nel  Redentor  ,  acciocph'  Egli  in  noi  viva: 
Che  non  è ,  che  d'  altronde  unqua.  derivi 
La  vera  vita ,  d' ognjr  doglia  priva . 

Mortifichiam  la  carne,  acciocché  privi 
Da' fuoi  affetti,  l'Anima  dia  viva, 
Tal  eh' al  fuo  Creator  ^n  braccio  arrivi, 
Là,  donde  il  vero  Ben  nafee,  e  deriva, 

S'Egli  col  fuo  morir  mo/ta  ha  la  morte, 
Creder  fi  dee ,  eh'  a  chi  fta  vivo  in  Lui 
Una  beata  eterna  vita  apporre . 

E  però  cieco  è  ben ,  chi  con  altrui 
Di  viver  cerca ,  e  con  altre  feorte 
Alla  vita  arrivar,  ch'Ei  ferba  a  nui, 
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SE  ciafcun,  ch'opra,  opra  fol  per  lo  fine, 
E  '1  fin  dell'  uomo  è  DIO  fupremo  bene , 
Indirizzar  il  noftro  oprar  convene 
Per  gir  a  Lui ,  alle  Region  Divine . 

Però  bifogna ,  che  ciafcun  s' inchine 

A  Lia,  perdi' a  Rachel  polcia  ne  mene: 
Perocché  fenza  lei  fi  difconvene, 
E  iopraftanno,  a  lui  mille  ruine. 

Ma  bifogna  però  prima  purgarli 

Da  ogni  macchia  terrena,  fé  F  uom  vuole 
A  cotefte  due  Donne  avvicinarli  : 

E  gli  occhi  firn*  nell'  eterno  Sole 

Potrà  tener ,  e  a  voglia  fua  innalzarli, 
Dove  la  vera  luce  fplender  fuole . 

CHI  fchiverà  cotante  infidie  mai , 
Che  '1  crudo  afpro  nemico  ognor  ci  tende, 
E  i  tanti  lacci ,  e  '1  vifchio,  dove  prende 
Noi  ciechi,  e  mena  negli  eterni  guai, 

Se  non  ci  allumi  coi  fplendenti  rai 
Del  tuo  lume,  Signor,  d'onde  dipende 
La  falute  di  quei,  fopra  quarfcende, 
E  eh'  io  cieco  gran  tempo  già  fprezzài  ? 

Scorgimi  dunque  col  tuo  eterno  raggio ,  • 
Tal  ch'io  non  cada  mai  nella  gran  rete, 
Che  '1  Padre  delle  tenebre  ci  tefle  ; 

Tu  fai  ben ,  che  in  altrui  fpeme  non  aggio, 
Che  foccorrer  mi  pofla ,  né  eh'  acquete 
Le  tentazioni  in  me  sì  gravi ,  e  fpefle . 


1  Dolci  fguardi  de'  begli  occhi  eterni 
Del  mio  Signor  m'hanno  trafitto  il  core, 
'E  empiuto  di  sì  caro ,  e  dolce  ardore , 
Ch'altra  cofa  non  è,  che  mi  governi. 

Egli  talor  fi  degna  dai  fupérni 

Chioftri  fcender  in  me  con  tanto  amore, 
Che  febben  non  appar  lo  fplendor  fuore, 
Io  pur  m'accorgo,  com'in  me  s'interni. 

Queft'è  il  bel  vivo  raggio,  che  m'induce 
À  contemplar  Lui  foioj  e  non  #m' abbaglia 
La  fua  infinita  ,  e  la  fua  immenfa  luce  : 

E  fé  par,  che  tropp' alto  il  penfier  faglia, 
Ciò  fa  la  fua  virtù,  che  mi  conduce  , 
Perchè  d' altro  giammai  a  me  non  caglia . 

SO  ben  ,  Signor ,  fo  ben ,  eh'  io  non  fon  degno 
Dell'  amor  tuo,  eh'  avvanza  ogn'altro  amore, 
Ma  che  con  tutta  1'  alma,  e  tutto '1  core 
Ami  io  Tè ,  fo ,  che  non  fei  indegno . 

Però  s'  umile  a  fupplicarti  vegno 

Pentito  ormai  d'  ogni  mio  grave  errore , 

Accendimi  ver  Te  di  tanto  ardore, 

Che  qufnt'  altro  è  nel  Mondo  i'  pigli  a  fdegno. 

Concedi  a  me  tuo  fervo,  ch'io  trapaflì 
Quefta  fragile  vira,  sì,  ch'io  vegna 
Teco  al  fin ,  dove  il  ver  contento  ftaffi , 

E  ch'io  ripofi  là,  dove  fi  regna 
Eternamente ,  e  dove  per  re  valli , 
E  fenza  cui  in  van  l'uom  ci  difegna . 
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QUando  talora  dal  fupremo  chióflxo 
In  fogno  a  me  1"  alto  Signor  difcende , 
E  pien  d'  amor  con  la  faa  man  mi  prende, 
Che  creò  tante  cofe  all'ufo  noftro; 
Pofcia  mi  dice,  or  ecco,  ch'io  ti  moftro 
L'acerbe  Piaghe,  e  le  percofTe  orrende, 
Da  quai  deli' uman  feme  il  ben  dipende, 
Ch'io  fofTerfi  quaggiù  per  amor  voftro . 
E  pur  mi  fete  tutto  dì  sì  ingrati, 

Non  rifguardando ,  come  in  Ciel  vi  fei 
Nel  Regno  eterno  mio  sì  bella  parte . 
Allora  per  bafciare  i  fanti  Piei 

M'inchino,  che  per  noi  furon  forati, 
Quand'  Egli ,  e  '1  fonno  fubito  fi  parte  . 

DEH  Signor  mio ,  perchè  sì  pretto  fei 
A  partirti  da  me ,  mentre  ti  degni 
Scender  quaggiufo   dai  celetti  Regni 
In  fogno  a  confolar  i  fpirti  miei  ? 

Perchè  non  laffi  almen ,  com'io  vorrei, 
Che  gli  occhi  miei  di  lagrime  sì  pregni, 
Benché  non  fian  di  tanta  grazia  degni , 
Lavin  col  pianto  i  tuoi  facrati  Piei? 

Deh  torna  a  me  fovente ,  eh'  io  non  fento , 
Fuorché ,  quand'  odo  la  tua  fanta  voce , 
Altro  ben,  altra  gioia,  altro  contento: 

LafTa ,  ch'io  abbracci  almen  la  Santa  Croce, 
U'  patirti  per   me  sì  gran  tormento  , 
E  non  ritorna  al  Ciel  tanto  veloce . 
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Al  Duca  '  di  Fiorenza  . 

COsmo  eletto  da  DIO ,  che  fotto  1*  ale 
Della  cortesia  voftra  accolto  avete 
Tanti  fublimi  ingegni ,  onde  farete 
Da  dotti  fcritti  fuoi  fatto  immortale  , 

Beata  quefta  età ,  fé  fofle  tale 

Ognun ,  che  regge  flato ,  cjual  voi  {ete , 
Che  coglierla,  ficcome  raro  or  miete 
Frutto  ogni  bon  al  fuo  gran  merto  uguale. 

E  ficcome  Fiorenza  più  fi  gode 

D'  effervi  in  franca  libertà  foggetta , 
Che  non  fé  della  ferva  libertade , 

Godrebbe  ogni  Provincia  d'  effer  retta 
Da  un  degno,  come  voi,  d'eterna  lode 
Adorno  di  giuftizia,  e  di  bontade. 
Al  Sìg.   Bernardino  Paterno  Fijico  rarifjimo 

IL  famofo  Benaco  ha  ben  per  voi 
Da  gir  altiero ,  e  la  fua  riva  altiera , 
Paterno  mio ,  u'  fa  la  primavera 
Sempre  i  foavi,  e  verdi  alberghi  fuoi. 

Poiché  '1  Motor  del  Ciel  vi  diede  a  noi , 
Per  rariffimo  efempio  di  chi  fpera, 
E  vuol  viver  quaggiù  di  vita  vera, 

.  Per  render  l'alma  al  Creator  di  poi. 

Con  i  fanti  configli  voi  non  meno 
Guarite  l'alme  altrui,  che  rifaniate 
I  corpi  coi  precetti  di  Galeno  : 

E  di  qui  vien ,  eh'  al   Mondo  v'  acquiftate 
Nome  di  bella  eterna  lode  pieno, 
E  ftanza  in  Ciel  fra  l'anime  beate. 
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ANima  cieca,  che  da  DIO  creata 
Air  immagine  Aia  fotti ,  e  redenta 
Sol  col  fuo  Sangue ,  e  di  Fede  ornata  , 
S'  ella  per  tua  cagion  non  è  in  te  fpenta , 

Diventa  di  Lui  folo  innamorata , 

Siccome  Egli  è  tuo  amante  ,  e  fa, eh'  Ei  fenta 
Per  Popre,  come  fei  tutta  infiammata 
Di  Lui,  e  tutta  in  ciò  foco  diventa. 

Che  di  quefto  tuo  amore  il  premio,  e'1  frutto 
Sara  Egli  fol ,  eh'  altro  da  te  non  brama  , 
Né  chiede,  fuorché  divenir  tuo  tutto. 

Odi  la  voce  fua,  ch'ognor  ti  chiama, 
Vedi ,  che  nel  tuo  centro  s'  è  ridutto , 
Tanto  il  tuo  amor  defia,  e  tanto  t'ama. 

UOM  vano  errante ,  che  cercando  vai 
Per  le  cofe  del  Mondo  un  fragil  bene  , 
In  quel  Ben,  ch'ogni  gioia  in  fé  contiene, 
Deh  ferma  tutta  la  tua  fpeme  ormai  . 

Tutto  quanto  fi  puote  bramar  mai, 
Si  trova  in  Lui ,  a  cui  fol  fi  convene 
Nome  di  bon:  di  tutte  le  tue  pene 
Il  fin  trovar  altrove  non  potrai . 

S*  a  te  la  creatura  par  sì  bella , 

Come  creder  fi  dee ,  che  '1  Creatore 
Parrà  ,  quando  da  te  fia  conofeiuto? 

Però  metti  in  Lui  fol  tutto  '1  tuo  amore  : 
E  a  te  ftelTo  così  non  ti  ribella, 
Che  tu  del  fommo  Ben  faccia  rifiuto . 
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SEbben  DIO  ha  fatto  l'uomo  a  Tuo  (ìnule, 
In  quanto  all'alma ,  Egli  però  formato 
L'  ha  di  vii  fango,  onde  a  intender  gli  ha  dato  , 
Che  fuperbo  non  (la,  ma  fempre  umile  j 

E  che  (limando  fé  medefmo  vile, 
D' ambizion  non  cada  nel  peccato, 
E  per  natura  a  Lui ,  che  P  ha  creato  ? 
D'  aflbmigliarri  ponga  ogni  fuo  ftile. 

E  nudo  fa,  che  nafca ,  acciocché  velia. 
Non  la  fpóglia  mortai  di  feta ,  o  d'oro, 
Ma  P  animo  di  bella  vita  onefta . 

E  debile,  perchè  (ìa  fuo  lavoro 

Chieder  di  Lui  P  alto  foccorfo  in  quefta 
Vita,  per  arrivare  al  fommo  Coro. 
Al  Sig.  Scipione  V Inter cato . 

OTre  ,  e  quattro  volte ,  e  più  beato 
Voi ,  Scipione  ,  a  cui  P  alto  Signore 
Sì  Saggio  Padre ,  e  di  sì  gran  valore 
Per  fola  fua  fomma  boutade  ha  dato . 

E  s'  egli  ogni  fua  fpeme  ha  in  voi  locato  , 
Ponete  tutta  Palma,  e  tutto '1  core, 
In  far  utile-  a  voi ,  al  Padre  onore  , 
Se  non  eh'  a  lui  farefte ,  ed  a  DIO  ingrata  * 

EgU ,  a  cui  più  di  voi ,  che  di  fé  cale , 
D'  ornarvi  di  virtute  ognor  proccura  , 
Che  più  che  Poro,  e  che  le  gemme  vale. 

Ma  perchè  volan  gli  anni ,  abbiate  cura , 
Mentre  potete  ,  di  farvi  immortale 
Con  la  virtù,  che  nulla  al  Mondo  fura. 
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Al  Reveslà, 

SApete  ,  Reveslà'  ,  perchè  fi  vede 
Da  tale  il  bene  oprar  lodar  fovente , 
Che  dagli  effetti  è  poi  sì  differente  , 
Che  non  tolle  per  fé  ciò,  ch'altrui  diede? 

Quefto  iolo  addivien,  perchè  la  Fede 
È  quafi  in  tutto  fpenta ,  e  folamente 
Altri  d' apparer  cerca  infra  la  gente, 
Mentre  la  lingua  parla,  e '1  cor  non  crede. 

Che  fé  Fede  ci  foffe ,  il  Mondo  fora 
Bon ,  quant'  è  reo ,  tal  che  fra  Criftiani 
Speffo  il  trifto  fi  gode,  e '1  miglior  langue, 

Ed  è  fomma  bontà  di  DIO ,  eh'  ancora 
Non  giunga  a  fin  :  perchè  delle  fue  mani 
Fattura  è  pur  ,  redenta  col  fuo  Sangue , 
Al  medefimo  . 

QUanto  dovete  al  Creator  del  Cielo, 
Che  per  fua  grazia  v'  ha  dall'  alma  tolta, 
Reveslà'  mio,  la  nebbia  ofeura  ,  e  folta, 
E  dagli  occhi,  e  dai  core  il  denfo  velo. 
Altr'  amor ,  altra  fpeme ,  ed  altro  zelo 
Differente  da  quel ,  che  tenne  involta 
%  La  mente  voftra  in  terra  già  rivolta , 
Non  vi  lafcia  ftimare  il  Mondo  un  pelo. 
Felice  voi ,  eh'  ogni  fperanza  avete 
Pofto  in  GESÙ',  ficcome  por  dovria 
Ognuno  ,  e  divenir  come  voi  fete . 
Però  pregate  Lui  ,  eh'  a  miglior  via 
Volga  i  miei  pam*  ,  tal  che  nella  rete 
Non  cada  della  belva  cruda,  e  ria. 
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COme  tre  cofe  unite  fon  nel  Sole 
La  foftanza,  la  luce,  ed  il  calore, 
La  primera  da  fé,  da  cui  vien  fuore 
La  luce  ,  e  ufcir  da  loro  il  calor  fuole. 

Né  bifogna  però  fpender  parole 

A  dir ,  che  (ìan  tre  fol ,  che  fora  errore , 
Perocch'  unitamente  hanno  il  vigore , 
E  fono  un  fol,  chi  ben.  giudicar  vuole. 

Così  il  Padre  è  da  fé  ,  da  cui  il  Figliuolo, 
E  da  lor  dui  lo  Spirito  procede, 
E  tutti  tfe  però  fono  un  fol  DIO: 

Siccome  ancora  dal  fonte  fi  vede 

Nafcer  un  rivo ,  e  fanno  un  (lagno ,  e  folo 

Sono  un'  effenza  il  lago,  il  fonte,  e'1  rio» 

Al  Capitan  Francefco  Bernardino  Vimercato  • 

SIccoiMÈ  il  Salvator  con  la  fua  morte 
Giovò  sì  fattamente  a  noi  mortali, 
Che  ne  fottraffe  dagli  eterni  mali , 
E  degni  fé  della  celefte  Corte  j 

Così  s' avviene  ,  che  per  noi'  s' appone 
Agli  afflitti  foccorfo  ,  farem  ,  quali 
Efler  doviam  ,  e  nei  Regni  immortali 
A  parte  feco  in  sì  beata  forte . 

E  però ,  Capitan  ,  beato  vui  j 

Che  tanto  vi  godete  nella  mente, 
Quanto  vi  pare- di  giovare  altrui: 

Perchè  fapete ,  che  chi  folamente 
Per  fé  ci  nafce ,  e  vive  fol  per  lui , 
Non  è  degno  di  ftarfi  fra  la  gente* 
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ÀI  mede/imo . 

FElice  Vimercato,  a  cui  non  mai 
Defìr  mondati  il  cor  preme ,  ed  ingombra , 
Anzi  la  dio  mercè  tutti  gli  fgombra 
Dall'alma  intenta  nei  Celefti  rai . 

Quefta  felicità  vince  d'  affai 

Ogn' altro  ben,  che  fé  ne  va  com' ombra, 
E  l'intelletto  um>m  cotanto  adombra, 
Che  non  difcerné  li  fuoi  fteffi  guai . 

Ma  fé  nulla  è  quaggiù ,  dove  s'  acqueti 
Noftro  defìr  ,  fé  non  quando  s' interna  , 
Con  ogni  fuo  poter  nel  fommo  Bene, 

Perchè  fi  fprezza  una  quiete  eterna, 
E  che  può  farne  veramente  lieti , 
Per  gir  dietro  alle  doglie ,  ed  alle  pene  ? 

AFflitta  ,  e  merla  in  dolorofa  voce 
Lagrimando  dicea  talor  Maria  : 
Qual  doglia  agguaglerà  la  doglia  mia , 
Mentre  veggio  il  mio  Figlio  in  fu  la  Croce? 

Ma  fé  dall'  infernale  orribil  foce, 
La  morte  fua  vie  più  d'  ogn'  altra  ria 
Trae  il  genere  uman  ,  per  me  s'  obblia 
Gran  parte  della  mia  pena  sì  atroce. 

O  fmifurato  amor:  la  Madre,  e'1  Figlio 
Muore  Egli  volentier,  Ella  il  confente , 
Per  falvar  noi,  che  l' offendiamo  ognoaa; 

O  più  che  cieca,  e  inferma  umana  mente, 
Che  non  conofce  di  che  gran  periglio 
Per  fua  fola  bontà  fìam  tratti  fuora. 


CAPITOLO  DEL  BUON  LADRONE . 

IL  Padre  Abram  credette  nel  Signore , 
Perchè  parlò  con  Lui.,  e  la  fua  fede 
Di  qui  ibi  nacque,  e  lo  fuo  vero  amore  . 

Ed  Efaia ,  perchè   nella  fua  fede 
Celefie  il  vide  in  maieftade,  prima 
Col  core,  e  con  la  mente  a  Lui  fi  diede. 

Di  fede  il  bon  Mosè  tanto  fi  ftima , 
Perchè  nel  foco  a  fenza  eh'  egli  ardefle 
Vide  il  Signor ,  che  tanto  or  lo  fubjima . 

Ezechiel  a  DIO  fu ,  che  credette , 
Perchè  da  Serafini  circondato  , 
Vide  Lui  fommo  bene  ,  che  Teleffe. 

La  Maddalena,  quando  fufeitato     ■ 

Da  GESÙ'  il  Fratel  vide ,  s' empiè  tanto 
Di  fede",  eh*  a  lei  poi  fu  perdonato. 

E  di  fede  s'  ornò  sì  Pietro  Santo  , 
Perchè  lo  vide  in  fu  le  marine  onde 
Paleggiar,  di  che  altrui  non  fi  da  vanto. 

E  dalla  Cananea  la  fé ,  d'  altronde 

Non  nacque,  che  da  feorger,  che  i  Demoni 
Dalla  Figlia  cacciò  fatture  immonde. 

Ebbe  in  Lui  fede  un  dei  Centurioni , 
Perchè  il  fuo  Servitor  vide  guarire 
Da  Lui,  come  Matteo  par  che  ragióni. 

Perchè  fui  petto  fuo  lo  fé  dormire, 
Credette  in  Lui  1'  Apoftolo  diletto  , 
Ch'ai  ritorno  di  Lui  dovea  morire.' 
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E  Giacobo ,  perchè  da  Lui  fu  eletto 
A  veder  la  Transfigurazione 
Sopra  il  Tabor ,  arfe  di  fé  nel  petto . 

Ma  di  DIO  il  fervo  fido,  il  buon  Ladrone 
Credette  in  Lui,  per  Lui  di  fede  ardea, 
Senza  averne  sì  chiara  cognizione  . 

Ch'Egli  andaffe  in  fulPonde  non  fapea, 
Morti  far  vivi ,  o  far  gP  infermi  fani 
Noi  vide  mai,  né  udito  dirne  avea , 

E  non  ebbe  però  i  penfier  lontani , 
Per  fol  fuo  Creator  a  confettarlo , 
Non  temendo  di  morte  i  colpi  ftrani  : 

JL  non  fol  per  Signor  volfe  chiamarlo , 
Ma  pregò ,  che  di  lui  fi  ricordaffe 
Nel  Regno  fuo ,  e  a  fé  piaceffe  trarlo. 

Onde  creder  convien ,  eh'  ei  confeflafie 
Lui  per  fuo  Redentor  con  la  favella, 
Come  credea  col  cor,  ch'Egli  il  creafTe. 

O  felice  Ladrone ,  o  Anima  bella , 
O  maraviglia  non  più  udita  mai 
In  parte  alcuna ,  in  quella  etade  ,  o  in  quella  ; 

Prender  Crifto  com' uom  veduto  hai, 
E  punito  com' uom  ,  com' uom  uccifo, 
E  pur  DIO  il  confeiTafti  in  tanti  guai . 

Come  pregafti  Lui,  che 'n  Paradifo 
Sol»  per  fua  grazia  t'  albergafle  feco , 
Onde  da  Lui  non  fofti  mai  divifo  : 

Prega  Lui  vera  vita,  che  con  teco 

Mi  faccia  viver  fempre  ,  che  fon  morto 
Ne'  miei  peccati ,  e  fatto  più  che  cieco , 
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Dal  gran  Melchizedech  a  DIO  fu  porto 
E  pane  ,  e  vino ,  e  da  Cain  le  fpiche 
Offerte  fur ,  eh'  ad  Abel  fé  il  gran  torto . 

Abram  colombe  porfe  a  DIO  sì  amiche  , 
Abel  agnelli,  il  buon  Noè  caftrati , 
Oro  David,  óv'  è,  eh' ogn'uom  s'intriche. 

Da  Mosè  incenfì  al  gran  Signor  fur  dati  ,* 
Gefte  die  a  Lui  la  fua  unica  figliuola, 
Anna  il  fìgliuol,  tutti  a  DIO  doni  grati. 

Ma  vie  più  grata  fu  P  Anima  fola, 

E '1  core,  eh' a  Lui  diede  il"  Ladron  buono  , 
Quando  lo  confettò  con  la  parola  . 

Altro  prefente  già ,  ned  altro  dono 

Gli  potea  far ,  di  tutto  eflendo  privo  , 
Fuorché  del  cor,  dicendo,  a  te  lo  dono. 

O  bontà  fomma ,  che  non  ebbe  a  fchivo 
Accettar  Lui,  che  già  tanto  P  ofTefe 
Treni'  anni ,  e  forfè  più ,  mentr'  era  vivo. 

O  error  felici ,  o  felici  orTefe 

Cagione  a  lui ,  che  '1  Re  ,  eh*  ha  di  noi  cura, 
A  gioir  feco  eternamente  il  prefe. 

Rubò  Jacob  la  prima  genitura 

Al  Fratel,  che  poi  dille  al  Padre ,  P  bramo, 
Che  ancor  me  benedica  tua  fattura . 

Ladro  fu  il  primo  noftro  Padre  Adamo, 
Rubando  il  pomo ,  allorché  fu  infedele 
A  DIO  ,  là  ,  donde  ogn'  uom  è  tanto  gramo. 
Ladra  fu  ancora  la  bella  Rachele, 
•  A  Laban  Padre  gl'Idoli  rubando, 
Ch'  ebbe  pófcia  con  lei  tante  querele , 
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E  ladro  fu  David,  allora  quando 

La  lancia  a  Saul  tolfe ,  che  dormiva  , 

Di  quefto  forfè  nulla  fofpettando. 

Ladre  le  fpie  lue ,  che  V  acqua  viva 
Rubaro  in  Betelem  ,  e  Giuda  avaro 
Ladro,  che  rubò  Crifto ,  che  '1  nutriva. 

Ladri  Annania ,  e  Zaffira,  che  rubaro 
La  moneta  del  Campo ,  che  venderò, 
Onde  fentir  di  morte   il  colpo  amaro . 

Ma  di  tutti  il  maggior  ladro ,  e  il  più  vero 
Fu  quefto  la*dro .  e  fé  furto  più  degno  , 
Come  fcrifle  di  Crifto  il  Canzeliero , 

Egli  rubò  a  GESÙ'  il  celefte  Regno , 
Per  fervirlo  tre  ore ,  avendo  offefo 
Lui  sì  gran  tempo  con  tutto  Y  ingegno  • 

Del  Paradifo  il  Signor  d' ira  accelb , 
Per  efler  ladro  Adam  fece  ufcir  fuora, 
E  della  morte  il  pofe  fotto  '1  pefo  : 

Ma  quefto  ladro  entrò  nel  Cielo  allora, 
Per  efter  ladro,  e  fé  del  Cielo  acquifto 
Su  '1  legno ,  e  Adam  fui  legno  il  perde  ancora. 

O  felice  morir,  morir  con  Crifto, 
Anzi  acquiftarfi  una  perpetua  vita , 
E  un  dolce,  a  cui  Tamaro  non  è  mifto . 

O  gran  fegreti,  o  bontà  infinita! 
Più  vaifero  a  coftui  tre  ore  fole , 
Che  gli  anni  a  Giuda,  alma  da  ognun  fchernita. 

Né  fu  ingiufto  però  l' eterno  Sole,     * 

Se  quefto  in  Ciel,  l'altro  laggiù  mandollo, 
Ove  del  fuo  fallir  più  d' un  'li  duole  - 
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Ebbe  il  Ciel  l' uno  ,  perchè  confeflbllo 

Con  cor  {incero,  e  l'altro  il  perde  poi, 
Per  effer  traditor ,  perchè  negollo . 

E^li  pieno  d' amor  non  vuol  da  noi 

Se  non  il  core,  e  fé  no'l  diamo  altrui, 
Per  fua  Comma  bontà  farem  de'  fuoi , 

E  s'è  così ,  perchè  non  dobbiam  nui 
Dopo  1'  averlo  offefo  cotanti  anni , 
Chieder  perdono  ,  e  darfi  tutti  a  Lui  ? 

Non  veggiam  ciechi,  che  gli  eterni  danni 
Ci  fopraftanno ,  fé  volgiamo  altrove 
Le  noltre  menti ,  e  i  fempiterni  affanni  ? 

Ei ,  che  brama  falvarne  ,  ognor  ne  move 
A  feguirlo ,  e  s' avvien  ,  che  P  uom  confenta  , 
La  grazia  fua  allor  fopra  lui  piove. 

E  fé  '1  nemico  ben  talor  ci  tenta , 

Non  temiam  già:  ch'Egli  in  obblionon  mette, 
Chi  ben  combatte,  e  quel ,  che  non  paventa. 

La  tentazione  il  Re  del  Ciel  permette, 
Acciocché  fiamo  umili ,  e  perchè  fia 
Uno  efercizio  alle  perfone  elette . 

Però  veggiamo  ben  ,  che  Crifto  pria 
Voife  elTere  tentato  nel  deferto 
Dal  nemico  dell'  uom  fattura  ria . 

Per  dar  a  tutti  noi  efempio  aperto, 

Che  con  Crifto  il  vinciam  ottimo  mezzo , 
Com'  ei  da  Crifto  fu  vinto ,  e  fcoperto . 

Onde  fi  vede  ben ,  eh'  Egli  al  da  fezzo , 
Chi  ben  combatte  mai  non  abbandona, 
Né  cader  lafla  neli'  eterno  lezzo  : 
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Anzi  del  Ciel  promefla  ha  la  Corona , 
A  quel,  che  virilmente  combattendo 
Acquifteralla ,  e  Tempre  gliela  dona. 

Efempio  dal  buon  Ladron  andiam  prendendo, 
Che  difle  al  Salvator ,  come  tu  giunga 
Nel  Regno  tuo,  che '1  fommo  Ciel  intendo, 

Ricordati  di  me,  tal  che  mi  ponga 
Teco  per  Tempre,  poich'  ogni  mia  fpeme 
È,  che  da  Te  giammai  non  mi  difgionga. 

E  Lui  preghiamo ,  che  nell'  ore  eftreme , 
Di  noi  fatture  fue  abbia  pietade , 
E  del  gran  fafcio,  che  l'Anima  preme . 

Dicendo ,  o  Crifto ,  che  per  tua  bontade 
A  tuo  fìmil  queft'  Anima  crearli , 
Senza  Te,  in  braccio  al  nemico  ella  cade. 

O  Signor,  che  di  terra  mi  formafti, 
Ricordati  di  me ,  che  col  tuo  Sangue , 
Per  tua  clemenza  poi  mi  comperarti. 

Non  confentire,  che  i'infernal  angue 
Goda  di  me  ,  che  per  me  fofti  pofto 
Sopra  la  Croce ,  ove  redatti  efangue . 

Ricordati,  Signor,  com'  io  ti  cofto 

Prezzo  sì  grande ,  e  che  fenza  Te  andrei 
Là,  donde  ogni  conforto  è  sì  difcofto . 

Ricordati,  Signor,  che  per  me  fei 

Scefo  dal  Cielo ,  e  fra  noi  ti  fei  mefìb 
A  fopportar  cotanti  dolor  rei. 

Ricordati,  Signor,  com'io  fon  predò 
Ad  andar  fra  le  genti  sì  mefchine , 
Se  Tu ,  mio  DIO ,  non  mi  foccorri  adeffò. 


Ricordati  dei  chiodi ,  e  delle  fpine  9 
Che  nella  facra  Teda  per  me  avefti, 
Ne'  Piei  facrati ,  e  nelle  Man  Divine. 

Del  fele ,  e  dell'aceto,  che  bevefti, 
E  del  dolor ,  che  la  tua  Madre  Santa  j 
Per  li  dolori  tuoi  patir  vedetti. 

Ricordati ,  Signor ,  per  me  ,  di  quanta 
Copia  di  Sangue  fu  la  terra  tinta  , 
Quando  ti  flagellar  con  rabbia  tanta  à 

Ricordati,  Signor,  che  per  me  cinta 
Fu  la  Perfona  tua  di  dure  corde, 
E  l'una,  e  l'altra  man  di  dietro  avvinta, 

E  prego ,  che  Tu  sì  te  ne  ricorde , 
Poiché  per  me  Ti  fei  fatto  mortale , 
Che  d'  ogni  grave  mio  fallir  ti  fcorde . 

Se  ciò  divien  col  core ,  Egli ,  a  cui  cale 
Di  noi,   adempierà  noftro  defìo , 
E  albergheranne  ove  ogni  giufto  fale. 

Perchè,  febbene  fu  il  viver  noftro  rio, 
La  pietà  fua ,  eh'  ogni  peccato  avanza , 
Non  pon  ,  né  pofe ,  né  porrà  in  obblio . 

Chi  fi  pente  ,  e  in  Lui  mette  ogni  fperanza . 
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DiM.Bartolommeo  Taegio  a  M.  Gìo^Agofllno  Coffa. 

DAL  voftro  dir  sì  gentilmente  in  rima, 
E  dall'  altezza  dei  fuperbo  oggetto 
Nafce  nelP  alma  mia  tanto  diletto , 
Ch' appo  di  lui  nuli'altra  cofa  ftima, 

La*  voftr'opra  leggiadra  quando  prima 
Lem* ,  di  religione ,  e  fanto  affetto , 
Tutto  m' accefi ,  e  ratto  l' intelletto 
Mio  fu  innalzato  all'  alta  cagion  prima . 

Allor  tutto  '1  mortai  poli  in  obblio  , 

Fidando  gli  occhi  in  quella  fola  mente , 
Ch'immobil  ftando,  Tuniveifo  move. 

Ivi  '1  poter  ,  e  la  bontà  di  DIO 

Quafì  in  un  fpecchio  vidi  chiaramente , 
E  il  nettare  guftai  anch'  io  di  Giove . 
Rifpofta . 

IO  ,  che  de'  miei  penfìeri  ho  pofto  in  cima 
La  prima  mente,  che  più  d'  uno  effetto, 
Maravigliofo  in  noi  opra,  mi  metto 
A  far  sì ,  che  nel  cor  più  mi  s'imprima. 

Perciò  ponendo  vado  ogni  mia  lima 
In  favellar  di  lei  fol  ben  perfetto  , 
Se  forfè  dai  mortai  non  m' è  interdetto, 
Che  ben  fi  fa ,  come  '1  miglior  opprima . 

E  però  meraviglia  non  è,  s'io 

Con  ftil  dal  gran  foggetto  differente, 
Volger  non  fo  la  debil  mufa  altrove  : 

Che  io  non  fol ,  ma  voi ,  Taegio  mio , 
Dir  dovete  di  ciò  vie  più  altamente , 
Da  cui,  quant' è  di  bel  nel  Mondo,  piove. 
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Di  M.  Antonio  Volpe  a  M.  Gio.  Agoftino. 

JJando  il  furor  da  voi  1'  alma  diparte  , 

E  la  rigiunge  con  l'eterna  mente, 

Ci  fate  col  cantar  veder  prefente 

Quel  Bene,  il  qual  non  cape  induftria,  od  arte. 

Da  qui  avviene,  che  chi  le  voftre  carte 

Legge  ,  di  facro  foco  arder  fi  fente , 

E  con  le  luci  del  penderò  intente 

Al  fommo  Ben,  nel  Ciel  fpera  aver  parte. 

Io  ,  che  com'  uom  terren  folea  inviarmi 

Dietro  alle  voglie  ,  or  pur  Paltò ,  erto,  e  Gretto 

Sentier  dei  Ciel  calcar  tento ,  e  m'  affanno . 

Non  per  elezion  :  ma  i  voftri  carmi, 

Che  Putii  van  telTendo  col  diletto, 

Lusingando  mi  van  con  dolce  inganno  • 

Rifpofla . 

VOlpe  ,  l'eterno  Ben,  che'n  noi  comparte 
Ognor  cotante  grazie ,  folamente 
•Per  fua  bontà,  mi  fa  fcriver  fovente 
Di  Lui,  e'1  Mondo  van  porre  in  difparte  : 

Tal  che  delle  fue  lodi ,  che  fon  fparte 
Nei  rozzi  verfi  miei ,  vie  più  altamente 
Dovrei  cantar,  per  far  chiaro  alla  gente 
Le  maraviglie  fue  a  parte  a  parte  . 

Ma  '1  pregio  fia  pur  fuo  dello  innalzarmi , 
Egli  talora  a  così  bel  foggetto  : 
Tant'alto  i  miei  perifìer  da  fé  non  vanno* 

E  lodate  Lui  fol ,  fé  con  queft'  armi 
Vi  fgombrate  i  defir  tutti  dal  petto , 
Ch'apportano  alla  fine  eterno  danno* 


M°  ,    r 

Di  M.  Gìztfeppe  BettuJJi  a  M.  Gio.  Agoftìno  ; 

CAzza,  ben  prefo  v'ha,  ben  v'ha  infiammato 
Con  fuoi  dolci  ami ,  e  col  fuo  fanto  foco 
11  Re  del  Ciel,  eh' anch' io  piangendo  invoco  , 
Che  mi  guidi  a  cammin  così  beato. 

Poiché  il  bel  voftro  flil  foave,  e  grato 
Avete  a  Lui  rivolto  ,  e  in  ogni  loco 
Moftrate  ,  che  vaneggia  ,  e  (aggio  è  poco  , 
Chi  pon  fperanza  in  quefto  Mondo  ingrato . 

Veramente  ben  voi  farete  voce 

Simile  a  quella ,  che  gridando  flava 
Nel  deferto,  al  Signor  drizzate  i  paflu 

Io  già  fento  fcaldarmi,  e  un  duolo  atroce , 
E  un'  acqua  di  confeienza  il  cor  mi  lava , 
Che  qual  voi ,  da  qui  innanzi  i  giorni  paflì  ; 
Rifpojìa . 

S'Io  mi  (la  colto,  o  s'io  mi  fia  fcaldaro  , 
O  da  vifchio  ,  o  da  fiamma  a  poco  a  poco 
Del  Signor,  fafTel  Ei ,  ma  ogn'  altro  gioco*, 
Per  nulla  avrei,  s' a  me  ciò  fofle  dato. 

Ma  voi ,  Bettussi  mio  ,  fé  'n  tale  flato 
Eller  volete,  mai  non  fiate  roco 
A  chiederne  1'  aita  a  quel ,  che  fioco 
Fu  fovente  per  noi,  che  n'ha  falvato. 

E  perchè  ragionar  d'  altro  all'  uom  noce  ^ 
Ed  è  fafeio  terren,  che  Palma  aggrava, 
Giufto  è  ben,  s'ogni  lode  a  Lui  fol  dafìì- 

Però  volgete  ver  la  Santa  Croce 

L' alto  ftil  voftro  ,  e  ogni  materia  prava , 
E  lafciva  da  voi  tutta  fi  laffi  • 


Di  M.  Filippo  Zafiri  a  M.  Gio.  Àgoftlno . 

QUel  voftro  zelo ,  eh'  al  fentier  ci  feorge  . 
Del  Gel,  fgombrando  ogni  terrena  cura, 
E  con  nove  arti  ci  fottragge ,  e  fura 
A  quel  cammin ,  ch'alia  finiftra  forge  -, 
Fa  luce  tal  (febbene  ei  non  s'accorge 
D'altro  curando)  a  quell'Erculee  mura, 
Che  le  ripurga  d'ogni  nebbia  ofeura, 
E  tra  le  prime  ancor  grado  le  porge, 
Voi  col  dolce  cantar,  coi  penfier  fanti 
Gloriofa  union  v'apparecchiate, 
Qua  nome  eterno,  e  lafsù  eterna  Cede. 
E  P  atro  ofte  per  voi  rugge,  che  tanti 
Coi  dolci  ami  del  canto  al  fin  guidate , 
Ch'effer  felice  è  del  Ciei  farri  erede. 
Rifpofta. 
Afiri  mio,  l'alto  Signor,  che  feorge 
Alla  ftrada  del  Ciel ,  chi  ogni  fua  cura 
Mette  in  Lui  fol ,  chi  fé  medefmo  fura 
Al  vano  Mondo ,  donde  ogni  mal  forge; 
Tal  mi  fa  per  fua  grazia,  e  ben  s'  accorge 
Chiaramente  '1  mio  cor,  che  quefte  mura 
Non  avran  per  me  fama  non  ofeura , 
Sì  ben  per  la  virtù,  ch'Egli  vi  porge. 
Fra  più  cafti  defiri,  e  fra  più  fanti 
Sono  i  defìr  di  voi,  ch'apparecchiate 
A  voi  medefmo  in  Ciel  immortai  fede} 
Ne  men  Novara  ornate  og:nor  di  tanti 
Fregi  sì  gloriofì,  che  guidate 
L' immortai  voftro  a  del  Ciel  fard  erede . 


Del  mede  (imo  a  M.  Gio.  Ago  flirto, 

CHIUNQUE  brama  di  Celeiìe  ardore 
Raccender  1'  alma,  e  por  tutto  in  obblio 
Il  Mondo  traditor ,  fallace,  e  rio, 
Ove  mai  non  s' acqueta  1'  uman  core , 

I  voftri  carmi  del  felice  amore 

Colmi,  Cazza  mio,  legga,  e'1  van  defio 
Gli  fgombrerà  dal  cor  la  man  di  DÌO, 
E  dalla  mente  ogni  mondano  errore  . 

O  che  fanti  concetti,  o  che  parole 

Atte  a  infiammar  il  Scita ,  ivi  l' uom  vede,   \ 
Che  giovar  ponno ,  e  dilettar  a  nui . 

E  tu  godi,  Novara,  poich'  un  fole 
Fra  i  nembi  d'oggidì  Criito  ti  diede, 
Che  rifehiara  sì  ben  le  menti  altrui. 
Rifpofla. 

POtrei  ben  far  forfè  alla  Patria  onore , 
E  util  all' alme  altrui  porger  anch'io, 
Se  qual  è  '1  voftro,  foffe  lo  iiil  mio, 
Che  diemmi  per  fua  grazia  il  gran  Fattore^ 

Ma  voi,  Zafiri  mio ,  a  cui  maggiore 
Lode  conventi ,  ficcome  dello , 
Più  non  abbiate  V  animo  reftio 
A  cantar  dell'  eterno  Redentore . 

Ch'Egli  vi  ferba  in  Ciel ,  fìccome  fuole 
A  fuoi  Fedeli  una  perpetua  {ede9 
Se  la  penna  adoprate  in  lodar  Lui, 

Dunque  vogliate  ciò ,  poich'  Egli  il  vuole , 
E  ch'ingegno  sì  raro  vi  concede, 
Ch'  han  gli  fpirti  più  belli  invidia  a  vui. 
IL    FINE, 
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